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PREFAZIONE 


' ■-?,':;oLi -i.. - 


Lo scopo dello scrittore arabo, nel compilare l’opera 
che venne da me tradotta in italiano col presente la> 
voro, fu raccogliere diversi fatti familiari o poco noti, 
generalmente ommessi nella storia universale della sua 
nazione. E però le notizie particolari che e’ ne comu- 
nica, mi parvero interessanti, appunto perchè versando 
esse per la più parte sopra relazioni domestiche, sono 
adattate a farci conoscere gli uomini celebri dell' isla- 
mismo più intimamente, e a scoprirci i motivi della 
grandezza a cui essi pervennero. Io del resto non ho po- 
tuto volgarizzare che un semplice estratto dell’opera di 
Maometto Ànbaritano, perchè non posseggo l’originale 
intero, non ancora publicato colla stampa. E il pezzo 
che forma il soggetto del presente opuscolo l’ho rica- 
vato dalla Crestomazia araba, publicata a Bonn l’anno 
1834 da Guglielmo Freytag, nella quale si contengono 
varii e interessanti estratti di autori arabi; ma non 
avendo il suddetto scrittore, troppo occupato injaltri 
importanti lavori, aggiunta la traduzione alla detta sua 
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Crestomazia, ho creduto bene di tradurre io la parte 
della stessa estratta dall’opera intitolata; 

t)-»,o Kitdbo’l muchtar min newadiri’l 
achbar; che significa: u Florilegio di rarità storiche». 
Stimai inoltre conveniente aggiungere note abbon- 
danti alla mia traduzione, e le seguenti osservazioni 
intorno alla lingua araba, all’ islamismo ed al chalifato. 

E in quanto alla lingua degli Àrabi, come ognuno 
sa, appartiene la medesima allo stesso ceppo della cal- 
daica, dell’ebraica, dell’etiopica, della siriaca: in somma 
di tutte quelle che si sogliono chiamare lingue semiti- 
che. É dcssa una delle più antiche che ancora si par- 
lino, e più diilùse sulla terra: ma il dialetto nel quale 
è scritto il Korano vien denominato dagli scrittori arabi 
più particolarmente dialetto di Módaro; perchè par- 
lato dalla discendenza di Módaro, figlio di Nizàro, fi- 
glio di Ma’ddo, figlio di Adnàno, figlio di Oddo, figlio 
di Odàdo, figlio di Hamaisa’, figlio di Jascigiob, detto 
anche Ascigiob, figlio di Nabilho, figlio di Kaidar, fi- 
glio d’ismaele, figlio di Àbramo. 

Ora, la tribù cureiscita, nel seno della quale nacque 
Maometto, è una di quelle che discesero da Módaro; 
imperciocché Módaro fu padre di £l-jasso, El-jassO di 
Módrica, Módrica di Ghozaima, Chozaima di Kinàna, 
Kinàna di Nadro. — - Nadro poi, scrive ’Àli d’Ispahan 
nella sua celebre opera intitolata Kitàbo’l Jghdni (Li- 
ber Gantilenarum o Ganzoniere) viene considerato dalla 
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maggior parte de' genealogisti come il capostipite dei 
Cureisciti, in modo che tutti coloro la di cui origine 
rimonta fino a lui^ vengono considerati come apparte- 
nenti alla tribù di Gureisci; ma non gli altri. Qualche 
genealogista cureiscita nondimeno pretende, che Gurei- 
sci fosse lo stesso che Fihro, figlio di Màlico, e che 
quindi non sia cureiscita chi non discende immediata- 
mente da lui. — Gontinuando pertanto la genealogia 
più ricevuta , Nadro fu padre di Màlico, Màlico di Fihro, 
Fihro di Ghàlibo, Ghàlibo di Luwai, Luwai di Ka'bo, 
Ka'bo di Morra, Morra di Kdàbo, Kilàbo di Kossai, 
Kossai di 'Abdo-Menàfo, ’Àbdo-Menàfo di Hàscimo, Hà- 
scimo di ’Abdo'l Mutàllibo, 'AbdoM Mutàllibo di ’Abdo’l- 
làho, ’Abdo'llàho di Maometto, il profeta. Hàscimo, 
proavo di Maometto, ebbe un fratello di nome 'Abdo-'l- 
Scemso, e costui ebbe un figlio chiamato Omaijja, 
capostipite dell’ illustre casa degli Omaijjadi. 

Il dialetto del Korano adunque è, come dissi, quello 
denominato da Módaro, usato anche dalla tribù curei- 
scita, e stimato il più puro della nazione araba. Que- 
sta lingua modarica è piena di forza, di dolcezza, di 
abbondanza, di concisione. « Il mio stile è tanto con- 
ciso, diceva Maometto (presso Ben-Ghalklùno), perchè 
Iddio mi ha dato una lingua che dice molte cose in po- 
che parole». E diventata adesso la lingua {religiosa e 
classica per una gran parte della terra; e noi vediamo 
il Korano tentare dal Niger al Gange di unire gli uo- 
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mini nella conoscenza d'una sola lingua, e di un Dio 
solo. 

Riguardo poi alla tribù de’Curcisciti, questa tribù 
produsse una quantità veramente grande d’uomini il- 
lustri nella politica, nelle armi, nelle scienze, nelle let- 
tere e nelle arti (1). Da questa tribù, secondo un dogma 

(1) Un Cureiscita assai benemerito delle scienze e delle lettere 
è 'Ali d’Ispahan, della reale famiglia degli Omaijjadi. Fra le al- 
tre sue opere, egli ne ha scritto una che la si può chiamare il 
« Libn arabo per eccellenza » : è questa il famoso suo Canzoniere o 
KHàbo’l j4ghdni. Vi si contengono le vite d’una quantità di an- 
tichi poeti e cantanti arabi: l’opera è scritta in prosa, ma l’autore 
cita assai di frequente poesie, e indica la maniera che venivano 
accompagnate colla musica. Il professore Kosegarten è occupato 
a publicare a Greifswald una magnifica edizione araba di questo 
libro, e ne promette la traduzione latina. Parlando egli di que- 
st’opera di ’Ali, nella sua prefazione, dice: «Non poetarum tan- 
tum, citharoedorumque, vitas, non sola carmina cantilenasqiie , 
aliaque, quse ad morcs et instituta vitae, resque domesticas ac 
faniiliares spectant, hoc libro ’Ali tracia vit, sed ea quoque, qu® 
ad rerum publicarum administrationem pertinebant, ab viris cla- 
rissimis gesta, tam velerà quam recentiora, multis libri locis di- 
ligenter enarra vit «. In questa sua opera ’Ali salvò dall’oblio una 
quantità di fatti storici, di proverbii, di nomi, di costumanze, di 
poesie, di dilucidazioni intorno alla musica e di tante altre cu- 
riosità d’ogni genere, che la rendono una delle più interessanti 
opere letterarie. Il mettere insieme il suo Canzoniere ( che è 
im’ opera molto voluminosa) costò ad ’Ali la fatica di cinquan- 
t’anni. Nacque l’anno 517S dell’Ègira, e morì à Baghdàdo l’an- 
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mussulmano, dovrebbe pur sempre essere scelto i‘I- 
màmo(l), ossia il capo politico c religioso della na- 
zione; poiché questa tribù viene considerata come la 
più nobile di tutte le altre. £ risulta, secondo il diritto 
di Stato islamitico , che se ne fanno della nazione araba 
due grandi divisioni. I discendenti di Adnàno e i disccn- 

no 5 # 8 , o 387 . Era oriundo d’Ispahan,per cui vien detto Ispahdni. 
La sua vita trovasi in Ben-Challikàno. 

(1) Imàmo significa presidente, e Chalifo successore, e anche 
luogotenente. Imàmo fa nel plurale Eimmaj Chalifo, Chiilefa. Que- 
sti due nomi si adoperano indifferentemente o l’uno o l’altro per 
significare il legittimo Capo supremo dello Stato. Il primo Chalifo, 
secondo il Korano , fu Adamo ; perchè il Signore dice agli An- 
geli in questo libro: (Sura 3 .% vers. 28 ) «» Io porrò sulla terra 
un mio Chalifo » (cioè: uno che mi rappresenti). 

Il titolo d’ Imàmo si dà anche a’ dottori della legge. 

ià-* cioè, gli Imdmi devono essere Cureisciti: è un 
detto tradizionale di Abu-Becro , che lo aveva appreso da Mao- 
metto. La Sonna quindi riconosce ne’ soli Cureisciti il diritto al- 
l’impero. Si possono applicar loro que’ versi del Tasso (Ger., c. XIX. ) 

Tolgaci I regni pur sorte nemica 

Che ’l regai pregio è nostro, e ’n noi dimora. 

L Imàmo pertanto deve avere le sette qualità seguenti: «giusti- 
zia, scienza, sanità di mente, sanità di corpo, buon senso, va- 
lore , puro sangue cureiscito. »» 

Quando Hulagù conquistò Baghdàdo, imbarazzò gli ’l^lema colla 
domanda : « Se sia migliore il re giusto infedele, o il tiranno fe- 
dele ... Rispondevano esser migliore il Ile giusto infedele. 
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(lenti di Kattàno (1). — » I dis<%ndenti di Àdnàno sono 
preferiti ai discendenti di Kattàno, perchè in Àdnàno tro- 
vasi il dono delia profezia. Àdnàno poi si divide in due 
altre grandi tribù: quella di Módaro e quella di Rebì’a. 
Quella di Módaro, parimenti pel dono della profezia, 
va avanti a quella di Rebi'a. Módaro si suddivide an- 
cora nella tribù cureiscita, e nelle varie altre non cu- 
reiscite. I Gureisciti hanno la precedenza sopra tutte le 
altre. I Gureisciti poi sono o Hascemiti o non Hasce- 
mìtr; e gli Hascemiti, ossìa la famiglia di Hàscimo, 
proavo di Maometto, tengono il primo rango: e fra i 
parenti del profeta hanno la precedenza coloro che gli 
sono in grado più prossimi ». De' primi quattro Ghalifi, 
che tutti furono cureisciti, ’Àli solo era Hascemita, os- 
sia della stessa famiglia di Maometto: Àbu-Becro erà 
Teimita; 'Ornare, Àdita; 'Othmàno, Omeijjta odOmaijja- 
da, cioè della discendenza di Omaijja. Medina fii la più 
illustre sede de' primi (piattro Ghalifi; Damasco degli 
Omaijjadi; Raghdàdo degli 'Àbbassidi. 

Il cureiscita Maometto pertanto, alla pretesa della sua 
tribù di discendere per Ismaele, e per Ma'ddo, e per Mó- 
daro da Àbramo, ne unì un’altra, quella cioè dì far rivi- 
vere nella sua semplicità l'antica fede dì Àbramo, ossia 
l'islamismo; giacché^ secondo il Korano, non pretendeva 
Maometto , die la sua religione fosse una religione 

(I) Hammer’s Landerverwaltting unler dem Chalifate. 
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nuova, ma bensì T antica di Abramo. — (Eslim), fa la 
tua professione di fede, è il verbo con cui il Signore 
apostrofa Àbramo in questo libro; e Àbramo risponde 
(asiamto lirebbi ’l àlemin) , eccomi credente nel Dio 
dell’universo. Eslim è T imperativo del verbo os/ama, 
quarta forma della radice salm^ e aslamto è il pre- 
terito dello stesso verbo, di cui Musslimo (Mussul- 
mano) è il participio attivo. IsIam (£l-Islàmo) è poi 
il nome astratto proveniente dalia stessa quarta forma, 
e significa l'islamismo. Questa religione, secondo 
il Korano, fu quella d' Ismaele, d' Isacco, di Giacob- 
be , di Mosè, di Gesù ( 1 ). « Àbramo (Korano, siu*a 2.% 

(1) Il Magismo, il Giudaismo e il Cristianesimo erano le tre 
religioni principali contro le quali doveva lottare il Neo-Islàmo. 
Ora, i seguaci di queste religioni hanno tutti egualmente in ve- 
nerazione Abramo; e i Mussulmani pretendevano d’insegnare la 
vera fede di questo Patriarca. Un passo che trovasi nella Con- 
quista della Mesopolamiaj opera di Wàkedi , svela le mire di 
questi settaij. Vi si legge adunque che ’Àbdo’Uàho-Jókana, signore 
di Aleppo , abbandonato il cristianesimo , e abbracciata la fede mao- 
mettana , entrava coll’ esercito de’Mussulmani in Mesopotamia. Egli 
aveva maritata al figlio d’ un re cristiano di questo paese una sua 
figlia; e abboccatosi colla medesima, l’esorta a cambiare la fede 
con queste parole: « 0 mia figUuola, non avvi religione cesi ac- 
cetta al Signore Iddio, come l’islamismo; poiché questa è la re- 
ligione insegnata già dal Messia e dai profeti. In quanto ai Cri- 
stiani, le regole che seguono costoro vennero loro inse gnateda 
un certo Baulus (S. Paolo), che era un dotto ebreo, il quale li 
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vers. 126- J 27) lasciò l'islam in eredità a’ suoi figli; e 
Giacobbe; «0 miei figli, non bavvi dubbio, che Iddio ha 
scelto per voi questa religione; non morirete adunque 
senza essere mussulmani. — Foste voi forse presenti? 
Ebbene, quando Giacobbe sentissi vicino a morte, disse 
a’ suoi figli: Chi adorerete voi, quando io più non sarò? 
Adoreremo, risposero, EUh, che è il tuo Dio, che fu il 
Dio de’ padri tuoi, Abramo, Ismaele, Isacco : Z)io uno/ 
c noi saremo sempre mussulmani « . — Il Korano poi 
chiama sempre ^Vbramo hanefita^ e hanefitica, o ha- 
nefica la sua religione. Io credo che questa denomina- 
zione gli venga data, perchè quel patriarca si discostò 
dalla religione di suo padre (il verbo hanef, dal quale 
deriva questa parola, fra gli altri significati ha difatti 
quello di discostarsi), quando il Signore lo chiamò a 
sè; lo che vien detto, come tutti sanno, la vocazione 
di Abramo. L’Hanefismo pertanto stabilito alla Mecca 
da Abramo e da Ismaele, continuò fra’ loro discendenti 
e fra diverse vicende più o meno puro, infino a che 
essendo venuta la custodia della Casa santa o Ka’ba 
nelle mani della tribù de’Choza’iti, ’Amru-Bcn-Luhai, 
uomo della stessa tribù, introdusse l’usanza di vene- 
rare delle statue o immagini , come facevano certi po- 

slrascinò fuori della buona strada; egli diede loro dei precetti 
conducenti ad antichi errori; di modo che essi più non ricono- 
scono adesso la religione di Abramo e di Mosè >•. 
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polì vicini. I seguaci scrupolosi delPHanefismo riguar- 
darono questa innovazione come una profanazione e 
un’idolatria: e ne’ fervidi loro voti invocavano il Cielo , 
affinchè inviasse loro un riformatore. uQ’Àmru, esclama 
un poeta della tribù di Giòrhamo, tu empiesti la Mecca 
d’iddìi, e li collocasti d’ intorno alla Casa santa; men- 
tre questa casa non fu mai dedicata che a un Dio solo: 
e tu desti a Dio dei compagni fra gli uomini. Sappi 
che quanto prima il Signore sceglierà al vostro posto 
degli altri custodi per la sua casa » . I nuovi custodi 
furono i Cureisciti. 

Molto tempo prima della nascita del profeta adun- 
que gli Arabi-Hanefiti invocavano il Signore, che su- 
scitasse qualcuno il quale riconducesse l’intiera nazione 
alla pura religione di Àbramo: c Maometto, quando 
comparve come riformatore, non fece, io credo, che 
mettersi alla testa di questo partito già preesistente; 
lo difese colla sua eloquenza , e lo rese vittorioso colle 
sue cognizioni politiche e militari. 

Ma in còsa consiste realmente l’islamismo? Scehri- 
stàni, nell’importante sua opera intitolata: (V-d/ u^iLs=> 
ly^l j, ossia Trattato delle sette religiose e filosofiche 
(edizione araba di Londra, 1842), introduce lo stesso 
Maometto a darne la definizione, e racconta la seguente 
storiella: « L’Arcangelo Gabriele, sotto figura d’un 
Arabo del deserto, raggiunse colla sua cavalcatura quella 
di Maometto, c avvicinatosi al profeta, gli domandò: 
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0 inviato del Signore, in che consiste Tislamismo? — 
Nell’ attestare, rispose, che non avvi altro dio (Eleh) 
che dio; nel riconoscere me per suo profeta, nel fare 
la preghiera, pagare la decima, digiunare il mese del 
Ramadan, visitare la Casa santa, se lo si può fare. — 
Va bene, rispose Gabriele (1) ». 

Questa adunque, secondo Scehristàni, sarebbe la de- 
fìnizione dell’islamismo. Ma è assai dubbioso che Mao- 
metto durante la sua vita abbia sostenuto d’essere il 
profeta di Dio; mentre i passi del Korano, dove si at- 
tcsta esplicitamente ch’egli fu un inviato del Signore, 
vi furono inseriti dai primi Ghalifi. Noi sappiamo di- 
fatti da Tàbari (2), il Tito Livio arabo, e da Scehristàni 
nella sua precitata opera, che alla morte di Maometto, 
’Omaro, figlio di Ghattàbo, che fii poi il secondo Gha- 
lifo, sosteneva a spada tratta che Maometto non era 
morto, ma che era salito al cielo, come v’era salito 
Gesù, figlio di Maria (3). Abu-Becro, imposto ad ’Omaro 

(l) Gabriele, secondo Scehristàni, domandò anche al profeta 
quando sarebbe venuta la fine del mondo, e Maometto rispose : 
» Riguardo a ciò, l’ interrogato non ne sa più dell’ interrogante». 

(S) Abu-Già’faro-Muhàmmedo-Ben-Gerìro, chiamato El-Tàbari', 
perchè nativo del Tabaristan , fu uno dei più grandi dottori mus- 
sulmani; e le sue risposte valevano come leggi. Compose molte 
opere, e dicesi che per quarant’anni scrivesse quaranta pagine 
al giorno. Mori a Baghdàdo l’anno 310 dell’Egira. 

(3) Secondo Scehristàni, ’Omaro disse : •• Venne assunto in cielo. 
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di tacere, recitò allora quel versetto del Korano: (Sura 3.*, 
vers. 158) « Maometto non è che un profeta del Si- 
gnore, il quale venne già preceduto da molti altri 
profeti: ch’egli aia morto o aia alato ueciao, vorreate 
voi perciò ritornare ai priihitivi eoatumi? » ’Omaro 
disse di non aver giammai saputo prima quel versetto; 
e Tàbari afferma che la nazione araba l’apprese allora 
per la prima volta dalla bocca di Abu-Bccro.' Questo 
solo fatto basta a renderci convinti che i primi Ghalifi 
alterarono il Korano: ma giacché ì detti e i fatti dei 
primi Ghalifi, conservati dalla tradizione o Haditha, 
concorrono a formare la Sunna, così i Mussulmani or- 
todossi li devono ritenere siccome articoli di fede. 

Alla novità proclamata da Abu-Becro, che, cioè, Mao- 
metto era il profeta di Dio, si conuuovevano tutte le 
provincia d’Arabia, e le genti dicevano: « Se foaae alato 
davvero un profeta non aarebbe mortoti. Risponde- 
vasi loro: eaaere morti anche tutti gli altri profeti. A 
queste ragioni non si quietavano ancora: e allora Abu- 
Becro sostituiva alle ragioni le armi; e i popoli crede- 
vano. 

Durante la vita del Legislatore cureiscita, il Korano 
non esistette nè completo nè coordinato come lo fu poi . 

come fu assunto Gesù ». (^1 

E secondo Tàbari , disse ; « U profeta non è morto , ma andò 
a Dio come vi andò Mosè, che ritornò poi dopo quaranta giorni. 
Maometto ritornerà, ec. ec. ». 
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dopo la sua morte da 'OUunàno, che fiiil terzoChalifo; 
e, come dissi, non è l’opera esclusiva di Maometto. 

1 pezzi, ossia le sure, costituenti il libro erano allora 
staccate e sparse, o conservate nella memoria de’tS'e- 
habiii (compagni del profeta). Questo codice non cOn- 
tiene quasi sempre che sentenze vaghe e generali, e, 
per così dire, non vi si trovano che i germi delle isti> 
tuzioni legislative dell’islamismo, i quali non vengono 
sviluppati ed intesi nel loro insieme che colla cono- 
scenza deìV Haditha, o tradizione contenente i detti e 
i fatti del profeta, de’ primi quattro Ghalifì, de’Sehabiti 
c de’ loro discepoli: lo che forma la così detta iS'unna (1), 
o legge consuetudinaria. Furono i lavori di quattro 
dottori, chiamati i quattro grandi Imàmi (2), Sciai!’, 
cioè, Ben-Hanbal, Màlico e Abu-Hanifa, che contribui- 
rono ad innalzare l’ edificio legislativo islamitico'; giac- 
ché i racconti e le sentenze tanto nel Korano che nella. 
Sunna erano senza metodo. I Sunniti o Sunniti adun- 
que, ossia i Mussulmani che chiamano sè stessi orto-> 
dossi, sono divisi in quattro riti, fondati da que’quat- 
tro Imàmi; e sono Sciafe’iti, Hambaliti, Malekiti ,. Ha- 
ncliti, secondo che vivono dietro le dottrine di Sciali’, 
di Ben-Hanbal, di Màlico o di Abu-Hanifa. Ciascuno 

«. * 

( { ) Siniu) o Senna vuol dire pratica, costume. 

(2) Qui la parola Iniàmo è presa in senso di dottore della legge, 
o padre della Chiesa. 
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può seguire in privalo quello di questi quattro riti che 
più gli piace: ma i diversi Stati islamitici si determi- 
nano nelle loro decisioni publiche dietro quel rito, che 
hanno dichiarato rito dello Stato. NelFÀlgeria, per esem- 
pio, e in generale in tutta l’Africa settentrionale, escluso 
l’Egitto, il rito dello Stato è quello di Màlico: nella 
Turchia, nella Tarlarla, ed in gran parte delle Indie, 
il rito dominante, con alcune modificazioni di dottori 
posteriori, è quello di Àbu-Hanifa. I riti di Sciali’ c di 
Ben-Hanbal sono meno diffusi degli altri. I Mussulmani 
attaccati a qualcuno di questi quattro riti, come dissi, 
chiamano sè stessi ortodossi o Sunniti; pure i seguaci 
di Sciali’, di Ben-Hanbal e di Màlico portano più par- 
ticolarmente il titolo di Ehlo’l Sunna (aderenti alla 
Sunna); e quelli di Àbu-Hanifa di Ehlo’l Kejas (ade- 
renti all’opinione); perchè i primi stanno attaccati al 
testo più scrupolosamente, e gli Hanefiti danno più li- 
bero campo all’interpretazione analogica. 

Questi riti adunque vanno tutti d’accordo sui dogmi; 
e tutti convengono , che l’Imàmo o Ghalifo, quale capo 
politico e religioso di tutti i credenti, debba essere uno 
solo, e della razza cureiscita. Se il giro delle cose e la 
forza delle armi chiamarono famiglie estranee a questa 
razza al supremo potere presso i Mussulmani, questi 
dominatori non sono nè Ghalifi, nè Imàmi in istretto 
senso, ma semplici Sultani o Emiri, la di cui autorità 

s’intende procedere dalla volontà de’ legittimi Ghalifi: 

2 
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e la religione mussulmana avvcrlc i suoi seguaci, che 
essi hanno i medesimi oblighi e doveri verso il Chalifo 
non^cureiscita, a fine di evitare disordini maggiori. 

1 Ghalifi, nella loro qualità di depositar] supremi 
della legge sacra (Korano), dovevano essere pontefici 
della religione, capi degli eserciti, amministratori della 
giustizia, e dottori della Legislazione universale. £ tutte 
queste funzioni le esercitarono i primi Ghalifi, o per sè 
stessi, o per vicarj stabiliti tanto nella capitale, che 
nelle provincie, di mano in mano che queste venivano 
conquistate. Al fianco del generale conquistatore ed 
amministratore vi erano i vicarj del Ghalifo, uomini 
distinti dagli altri o per dottrina, o per pietà, o per 
probità, e venivano designati col nome di Fùkeha, 
’ Ulema, giuristi, dottori. Di già Maometto aveva spe- 
dito Ali nel lemen in qualità di giudice, eAbu-Becro, 
cbe fu il primo a dare delle risposte decisive, o fetwa, al 
tempo del suo Ghalifato, delegò la giudicatura ad 'Omaro. 
Ma sembra che l’esercizio di questa facoltà contribuisse 
alla morte violenta di ’Omaro e di ’Ali; poiché Abu- 
Lulua-Firoz, il quale uccise ’Omaro, pretendeva di es- 
sere stato leso ne’ suoi diritti dal giudizio dello stesso 
’Omaro; e’Abdollàho-Bcn-Mòlgemo, quando uccise ’Ali, 
gli disse : « Appartiene a Dio , e non a te il giudicare » . 
Del resto, studiando le vite de’ primi quattro Ghalifi si 
trova, che furono uomini dabbene, di sano e freddo 
consiglio, religiosi osservatori della giustizia, molto 
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versali nelle cose della guerra e dello Stalo, ainanli 
delle lettere ( 1 ), e degni però della stima de’ loro po- 
steri. Fachro’ddino-el-Razi, storico politico, nel suo Com- 
pendio degli Imperi (jjjJ/ parla dei primi Cha- 

lifl nella seguente maniera: « Il primo di questi im- 
peri è pertanto quello che chiamasi V impero de’ quat- 
tro. Incomincia dal momento in cui spirò l’ inviato del 
Signore , e venne proclamato Chalifo Abu-Becro, figlio 
di Abu-Kohàfa, lo che successe l’ anno duodecimo déll’É- 
gira, e finisce coll’uccisione del prmcj|)e de’ fedeli 'Mi, 
figlio di Abu-Tàlibo; lo che ebbe luogo l’anno quaran- 
tesimo dell’Egira. Sappi adesso, che la forma di que- 
sto governo non è da confondere colle forme de’ go- 
verni temporali; imperciocché questa ha più di somi- 
glianza colle istituzioni divine (umuro’l nebewijja), ed 
è più confacente colle esigenze dell’eterna salute (ah- 
walo’l uchrewijja). Tutto ciò vien confermato, c dal- 
l’esterno di que’Capi, che era come quello de’profeti, 
e dai loro costumi , che furono come quelli della gente 
accetta al Signore Iddio (Aulija), e dalle loro vittorie, 
che furono vittorie riportate contro a’ gran re. E in 
quanto al loro esterno , conducevano essi una vita dura 

(1) « La scienza , diceva il Chalifo 'Ali, è la caiimiella smar- 
rita del Mussulmano». Il Mussulmano, cioè, deve cercare la 
scienza con quella ciu*a che cerca una caramella perduta. 

Secondo il parere del Chalifo ’Omaro, il più gran poeta arabo è 
Zohàiro. 
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ed esemplare, e facevano astinenza tanto in riguardo 
al loro cibo, che in riguardo al loro vestimento. Se ne 
vide uno camminare a piedi nelle publiche vie con 
indosso una veste tutta sdruscita e rappezzata sino alla 
metà della gamba, calzando rozzi sandali (tassùma), 
e tenendo in mano un dirà (scudiscio); e tutti co- 
loro che avevano qualche affare da far giudicare, lo 
trattavano tosto su’ due piedi con lui(l). Ed in quanto al 
loro nutrimento , non facevano uso che delle più sem- 
plici vivande, a guisa dei più poveri della plebe. Passò 
in proverbio l’espressione di cui era solito servirsi 
’Ali , in riguardo alla ricercatezza de’ cibi : « Se io vo- 
lessi, diceva egli, unirei questo miele purificato con 
questo scelto frumento». Sappi ciò non pertanto che 
se dessi furono continenti ne’ cibi e nel vestimento, non 
lo furono già per povertà, o per impotenza a procac- 
ciarsi migliori vesti, o nutrimento migliore : ma si com- 
portavano di simil guisa per uniformarsi a’ più poveri 
de’ loro sudditi , e per rompere la tendenza dell’ anima 
alla voluttà ed accostumarla a compiacersi in uno stato 
più nobile. Ciascuno di loro era fornito di grandi for- 
tune, possedendo palmeti, bei luoghi coltivi (Hadaik) 

(1) Fachro’ddino, in un altro passo della sua precitata opera, 
parlando de’ primi Challfi , dice : « La loro maniera d’ agire non 
era conveniente all’ autorità reale ; era piuttosto una virtù reli- 
giosa, e una condotta degna de’ profeti». 
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c tante altre sostanze; ma la maggior parte delle loro 
rendite le dispensavano a fine di bene e di carità. Il 
principe de’ fedeli ’Ali, per esempio, era padrone d'una 
enorme rendita, la quale distribuivasi da lui tutta quanta 
ai poveri, od a famiglie cadute nel bisogno ; acconten- 
tandosi egli e tutti que' di sua casa di una rozza veste 
bianca di cotone (Kirbas), e d'un tozzo di pane d’or- 
zo. Riguardo alle loro guerre e alle loro conquiste, 
i cavalli arabi in quel tempo si sparsero per l’Africa, e 
penetrarono nelle più estreme parti del Ghorassan, pas- 
sando anche il fiume (Osso): imperciocché ’Obeidol- 
làho, figlio di ’Abbasso, governò lo stato di Samar- 
canda , dove pure morì e dove si trova ancora il suo 
sepolcro » . 

Subito dopo la morte del profeta nasceva fra’ Mus- 
sulmani una grave dissensione. A quell’epoca tutto 
avrebbe fatto supporre, che l’immediato suo succes- 
sore o Ghalifo dovesse essere ’Ali, figlio di Abu-Tàlibo, 
Hascemita e cugino di Maometto; ’Ali, il padre di Hàs- 
sano ed Husseino, figli di Fatima, una delle figlie del 
profeta. Gostui aveva un forte partito in suo favore: 
ma, in seguito a qualche fazione tumultuosa, si deci- 
sero i voti dei compagni del profeta in favore di Abu- 
Becro- AhdoW àho-Ben-AhvrKohdfa (cioè il padre della 
vergine, il servo di Dio, figlio di Abu-Kohàfa) (1); e 

(1) Abu-Becro, assumendo il Cbalifato, volgevasi al popolo con 
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(la (iiiestu fatto incomincia a svilupparsi sempre più il 
germe delle dissensioni e delle selle religiose, che già 
fin dal primo suo nascere covava nel seno T islamismo. 

Lo Sci'ismo , ossia la sella di coloro i quali conside- 
rano Abu-Becro, ’Omaro et Ollimàno come Ghalifì in- 
trusi ed usurpatori, pretende che non debbasi ricono- 
scere che rimamato di ’Ali e della sua discendenza (1). 
Alcuni di costoro, come gli ’Alabiti, ossia i seguaci di 
’Alaba, figlio di Dira’-el-Dussi , andarono tanl’ oltre fino 
a pretendere che ’Ali sia da più di Maometto, anzi a so- 
stenere che ’Ali è Dio (2). 1 Sci’iti in generale rigettano 
i detti e i fatti de’ primi tre Ghalifi, e accusano i Son- 
niti d’aver persino soppressa una sura, o capitolo in- 

queste modeste parole : « Ubbiditemi , qualora io ubbidisca a 
Dio e al suo profeta : altrimenti , io non ho diritto alla vostra 
ubbidienza ». 

(1) Gli 'Alidi Tàbari o discendenti di ’Ali, si sparsero nell’India, 
nella Persia, nella Turchia, nell’ Africa. Vengono chiamati anche 
El-j4kàribOj ossia t parenti (cioè del profeta). Hanno soli il diritto 
di portare il turbante verde; ed essi negli Stati in cui si trovano 
non sono soggetti che alla giurisdizione del Nakibo ’l Esceraf, 
capo tolto dalla loro razza. 

Alludendo al colore degli 'Alidi, un poeta ha scritto: «Po- 
sero ai figli del profeta un segno; ma ha solamente bisogno di 
segno chi non può distinguersi altrimenti. La luce della profezia 
traspare dai bei tratti dei loro volli; lo scerifo però non ha bi- 
sogno di ornamenti verdi. » 

(2) ’Ali significa l’ eccelso. 
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tiero del Korano, risguardante la primazia di ’Ali. La 
Slira che si dice omraessa trovasi in un’opera persiana 
« Dabistani-Mezàhib » o scuola delle sette , lavoro di 
un mussulmano cascemireno, di nome Muhssin-Fànì, 
scritto verso la metà del secolo decimoscttimo : «Que- 
sto libro, dice il dotto Francese che riporta la detta sura 
in arabo colla traduzione nel Giornale Asiatico di Pa- 
rigi, T. 13, serie 5.“, è un monumento prezioso di 
fìlosotia e d’erudizione; contiene notizie assai bene svi- 
luppate e assai giudiziose intorno a dodici religioni dif- 
ferenti, estratte da opere antiche molto rare, c varie 
delle quali più non si trovano, oppure compiiate die- 
tro dilucidazioni raccolte a voce presso i più istrutti 
seguaci di queste istesse religioni «. Nell’opera persiana 
la sura vi si trova senza traduzione e senza i segni 
delle vocali. Per la sua importanza e novità la riporto 
tradotta qui appresso: 

« In nome del Signore misericordioso c pietoso. 

« 0 voi, che avete abbracciata la fede, credete nelle 
due luci (Maometto e ’Ali)_, che noi (Dio) abbiamo su- 
scitato fra di voi per recitarvi i nostri ajat (versetti del 
Korano), c per tenervi in guardia contro i castighi di 
un gran giorno (del giudizio): due luci, l’una prove- 
niente dall’altra; c in quanto a me, io odo tutto e so 
tutto. Coloro che mantengono il patto con Dio e col 
suo inviato, come sta scritto negli q/af, godranno giar- 
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(lini di delizie: in quanto poi a coloro che, dopo aver 
creduto, ritornano all’ infedeltà, rompendo le loro pro- 
messe, l’inviato non farà più patto alcuno con costoro: 
saran gettati nel Gehim (inferno). Costoro perdono le 
loro anime ribellandosi contro il testamento del pro- 
feta: verranno abbeverati con carboni ardenti. Il Si- 
gnorQ è colui che illuminò i cieli e la terra, come gli 
piacque; e fece scelta fra gli angeli e fra gli inviati, e 
poseli fra’ credenti nel suo popolo. Iddio fa quello che 
gli piace; e non v’è altro Dio che egli, il misericor- 
dioso, il pietoso. Prima di loro vi furono altri insu- 
bordinati a’ profeti, maio li castigai della loro insubor- 
dinazione: e il mio castigo è veemente e tremendo. Dio 
ha fatto perire ’Ad (1) e Thamud (antiche tribù arabe), 
a motivo de’ loro misfatti, e li ha resi soggetto per voi 
d’esempio. Non vorrete adunque essere timorati di 
Dio? Anche Faraone voleva superchiare Mosè e suo 
fratello Aronne; ma io l’ho sommerso con tutti i suoi 
seguaci, affinchè ciò restasse un’ammonizione (ajet) 
per voi. Nondimeno avvi fra voi una gran quantità di 
empii: il Signore però li chiamerà a sè il giorno del 

(1) Quando il Signore sterminò la tribù di ’Ad, lo che av- 
venne in tempi antichissimi , non risparmiò che il filosofo Loc- 
màno. A costui vengono attribuite le favole che pervennero fino 
a noi sotto il titolo di Jmlhdlo Lokmdna U HakimOj ossia prover- 
bii del saggio Locmàno. Dal nome di questo uomo è intitolata la 
sura 51." del Korano. 
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giudizio, e quando verranno interrogati non saranno 
capaci di rispondere : T inferno sarà la loro abitazione , 
poiché Iddio è un giudice saggio. 0 profeta, rendi loro 
note le mie ammonizioni, che essi forse vi si confor- 
meranno. Coloro che si scostano da' mici ajat, e dalle 
mie prescrizioni, andranno perduti; ma coloro che man- 
tengono il suo patto, avranno da me in premio giar- 
dini di delizie. Iddio perdona volonticri, e dà grandi 
ricompense. 

« 'Ali è senza dubbio del numero de’ timorati di Dio: 
e noi gli renderemo giustizia il giorno del giudizio. 
Noi non saremo indifferenti alle violenze che gli si pos- 
sono fare. L'abbiamo esaltato sopra tutti gli altri della 
tua schiatta ; imperciocché egli e i suoi discendenti sono 
fra' pazienti (tribolati). Chi é loro nemico é capo di 
malfattori. — Di’ a coloro che ritornano all’infedeltà 
dopo aver creduto: Desideraste le vanità della vita pre- 
sente, e v’affrettaste a goderne, obliando le promesse 
che avevate contratte con Dio e col suo inviato, e 
rompendo i patti ben’ anche dopo che erano stati con- 
fermati: eppure, quanti esempj v’abbiamo dati per te- 
nervi sulla via retta ! — 0 profeta , noi ti abbiamo in- 
viato (un libro) che contiene degli ajat precisi : chi lo 
accetta é fedele, ma chi lo rigetta, dopo la tua venuta, 
sarà punito. Rivolgiti da costoro, poiché dessi si rivol- 
gono da te. Noi li raduneremo in un giorno in cui nes- 
suna cosa potrà loro esser utile , e non proveranno mi- 
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serìcordia alcuna : a costoro è preparato un posto ncl- 
l’ inferno, e mai più non ne verran fuori. Dà lode dun- 
que a Dio, signor tuo, c sii fra’ suoi adoratori. — Noi 
abbiamo precedentemente inviato Mosè e Aronne, e 
tutti gli altri che li susseguirono: ma in quanto ad 
Aronne, gli furono ribelli: — la pazienza però è una 
bella cosa. Noi li abbiamo cangiati in scimic e porci; 
e li abbiamo maledetti Uno al giorno della risurrezione. 
Abbi adunque pazienza , poiché costoro verranno 
tormentati. Noi ti abbiamo investito della facoltà di 
giudicare, come i profeti che ti precedettero; e ti ab- 
biamo fatto sapere delle cose lasciate da loro in eredità 
(alla loro posterità), afllnchc si ravvegga. Colui diesi 
rivolge da’ miei comandamenti , io lo richiamerò pre- 
sto a me, onde possa godere poco tempo nella sua in- 
fedeltà. E però non curarti degli empj. 0 profeta, già 
ti è noto il ‘patto che tu devi imporre a’ credenti, e il 
quale io accetterò: sii quindi del numero de’ grati. 

« Non v’ è dubbio , che ’Ali è un uomo pio : passa la 
notte in preghiere, affine di procacciarsi la vita futura, 
e spera nella ricompensa del suo Dio. — Di’ : saranno 
egualmente trattati coloro, che conscii de’ miei casti- 
ghi, vivono nell’empietà? I loro colli verranno caricati 
di catene, e invano si pentiranno delle loro azioni. Noi 
ti abbiamo adunque fatto conoscere la stirpe de’ giusti: 
questi non si oppongono a’ nostri comandamenti ; c 
la mia misericordia e la mia salute sarà sopra di loro 
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quando son vivi, e, quando saran morii, il giorno che 
verranno risuscitali. In quanto agli empj, dopo la tua 
missione, io li visiterò col mio sdegno; imperocché co- 
storo sono una razza malvagia. Ma coloro che tengono 
una via buona proveranno la mia misericordia, e sa- 
ranno sicuri ne’ cieli eccelsi. — E lode a Dio, Signore 
dell’universo «. 

Oltre allo Sci’ismo, le principali sette eterodosse isla- 
mitiche sono quelle de’Kadariti, de’Sefatiti, de’Cha- 
rigiti, le quali si .suddividono in una grande quantità 
di altre. In generale dicesi Charigita chi si ribella dal 
legittimo Chalifo o Imàmo, riconosciuto dalla maggior 
parte de’ fedeli. 1 primi Gharigiti furono que’ partigiani 
di ’Ali che uscirono dal suo campo, e l’abbandonarono 
dopo la battaglia di Saflìn: Charigita propriamente si- 
gnifica fuoruscito. I Kadariti sono cosi detti dalla pa- 
rola Radar (destino), e i Sefatiti da Sefa (attributo): 
quelli, perchè negano la predestinazione; questi, perchè 
negano a Dio gli attributi a lui convenienti. 

Riguardo allo stato religioso della penisola araba 
prima dell’Islamismo, ecco ciò che ne dice Scehrista- 
ni. « Prima della riforma di Maometto ( Scehristani , 
T. I, pag. i62) esistevano in Arabia due partiti op- 
posti. Uno era il partito di coloro che chiamavansi 
Ehlo’l Kitàhi (cioè possessori o seguaci d’un Libro 
di verità', come la Bibbia o l’ Evangelo): l’altro par- 
tito era quello chiamato degli ornici, ossia il partito 
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di coloro che non riconoscevano legge scritta. I Giu- 
dei e i Cristiani abitavano Medina; gli Ornici la Mec- 
ca. Gli Ehlo’l Kitdbi proteggevano la fede delle do- 
dici tribù, e seguivano le istituzioni dei figli d’Israele: 
gli Ornici difendevano la fede delle tribù arabe, e se- 
guivano le istituzioni dei discendenti d’ Ismaele. Ora, 
la luce della verità non si era mai spenta da Adamo 
fino ad Abramo: e la luce che usci da Abramo si di- 
viso in due parti: una parte toccò agli Israeliti, l’altra 
agli Ismaeliti. Quella degli Israeliti era apparente , e 
quella degli Ismaeliti era nascosta. Ciò che prova che 
la prima era apparente, si è la comparsa continua di 
uomini che ebbero il dono della profezia; e ciò che 
prova che l’altra esisteva, sebbene nascosta, si è l’avere 
gli Ismaeliti scoperti i luoghi sacri, e atti al culto del 
Signore, quantunque e’ li celasse. La Kibla del primo 
partito era Gerusalemme ; la Kibla dell’ altro era il 
Beito’ llàhi-el-Haram [la santa casa di Dio', ossia la 
Ka’ba). La legge sacra del primo partito consisteva in 
ordinanze chiare: era invece legge sacra per l’altro 
partito la custodia de’ luoghi santi. I nemici del primo 
partito negavano la providenza, come Faraone e Ama- 
no: i nemici dell’altro partito davano socj a Dio, co- 
me gli adoratori degli idoli e delle immagini. » 
Quando comparve l’Islamismo, gli Arabi di già pos- 
sedevano una brillante letteratura. Le tribù, che sem- 
pre avevano difesa la loro indipendenza, produssero 
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una grande quantità di eccellenti poeti. L’amore della 
libertà e delia gloria scaldava i loro petti, e concorre- 
vano alle radunanze della Mecca e di ’Okàdo per sfi- 
darsi vicendevolmente alla lutta poetica. Nati e cre- 
sciuti fra continue guerre, erano quasi tutti poeti guer- 
rieri (1) , trattando essi colla stessa facilità la penna e la 
spada. La loro maniera di vivere, e una lingua immen- 
samente ricca, la quale non lascia mai mancare la ri- 
ma, li rendevano più che mai atti all’ improvvisare. 
Essi inoltre fanno uso delle più strane licenze. Al- 
cuni ebbero il corpo così esercitato alla corsa, che pas- 
sarono alla posterità col nome di poeti corridori; co- 
me, per esempio, Teabbata-Scerran, ’Amru-Ben-Barrak 
e Sciànfara. Quest’ultimo, contemporaneo de’ due sud- 
detti, che vissero poco prima di Maometto, è l’autore 
della celebre Lamijja araba (così detta perchè la ri- 
ma finisce sempre nella lettera l, che in arabo dicesi 
lam), nella quale parlando il poeta di sè stesso e della 

sua velocità, dice: » IKata (specie di uccelli) non 

giungono mai che a bere gli avanzi della fonte dove 
io ho saziata la mia sete ». — Essendo in seguito le 

(1) No’méno, poeta e capitano mussulmano , vibrando la lan- 
cia contro il re di Mesopotamia, gli recita quel suo distico: 

« Io son No’màno, figlio di Mukàrrano ; uccido gli eroi, e poi li 
celebro co’ miei versi. » 
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armi di Maometto diventate troppo potenti, e minac- 
ciando la libertà araba, da tutte le parti i poeti l'at- 
taccarono acremente. Indarno cercò egli di guada- 
gnare al suo partito Zobàiro, signore potente, e uno 
de’ più grandi poeti di quell’ epoca. Dicesi che alle 
lusinghe del profeta rispondesse: « 0 mio Dio, libe- 
rami dal demonio che agita costui » . Ka’bo c Bugiairo, 
figli di Zobàiro, e anch’essi celebri poeti, si attacca- 
rono, nondimeno con affezione al partito di Maometto. 
La presa della Mecca e il trionfo dell’Islamismo die- 
dero alla letteratura araba una piega diversa, e da que- 
sto tempo incomincia per essa un’era nuova. I primi 
Ghalifi, come dissi, furono amanti delle patrie lettere; 
e le poesie di ’Ali, figlio di Abu-Tàlibo, passarono alla 
posterità. I Ghalifi poi della casa di Omaijja spesero 
somme smoderate a favore dell’ araba letteratura , e 
pagavano lautamente chi sapeva recitar loro delle buone 
poesie antiche. Io ho tradotta in italiano e aggiunta in 
fine di questo libro la vita di Hammàdo, detto El- 
Ravoi, ossia il Narratore, affine di porgere un esem- 
pio che serva a far conoscere maggiormente i costumi 
di quelle età. Anche la sorella della poesia, la musica, 
fiorì assai sotto i primi Ghalifi, e molto più sotto agli 
Omaijjadi e agli Abbassidi. I nomi de’più celebri can- 
tanti e compositori di musica d’ambo i sessi, colle loro 
vite, sono registrati nel Ganzoniere di ’Ali d’Ispahan. Io 
nomino qui soltanto coloro che furono contemporanei 
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de' primi Ghalili, tanto uomini che donne; e sono : Sa’ido 
Ben-Mussaggigio , Sàibo-Chàtiro , Towàiso, Nasetto’, 
’Obeido-Ben-Soreigio , Mà’bedo , Gharldo , Bordano , 
Budaiho, Mubàmmed Ben-’Aiscia, Mósiimo Ben-Móhrizo, 
Huncino; e le donne: Gemila , Ràica, Habbàba,SelIàma, 
Rajja, Okeila, Choleida, Robeieba , Azza-Meila, Sirina, 
Zerneba, Cbaula, Rebàba, Selma. 

E per ciò che spetta a Maometto Anbaritano, o Mu- 
bàmmed-el-Anl)àri, dall’opera del quale è stato tolto 
l’estratto che io ho qui tradotto, costui doveva essere, 
come lo indica la parola El-Anhdri, nativo di Anbar, 
città deU’Irak o Caldea, sulI’Eufrate. Chàlido, capitano 
de’ Mussulmani, conquistò la città di Anbar al tempo 
del Chabfato di Abu-Becro; e làbari racconta, che Chà- 
lido vedendo gli Anbaritani far uso della lingua e della 
scrittura araba, domandò loro: « Di che razza siete? 
— Siamo Arabi, risppsero, venuti a stabilirci presso 
gente araba, i di cui antenati abitavano questo paese 
lino dal tempo di Nabucodonosor (Bochtanàssaro), al- 
lorché quel re permise agli Arabi di stabilirsi nella 
Caldea. — E da chi avete imparata la Scrittura, replicò 
Chàlido. — Dagli Ejaditi, risposero; e gli recitarono 
questi versi d un loro poeta: «Il mio popolo è la discen- 
denza di Ejàdo: se fosse una nazione unita, o avesse 
stabile dimora, godrebbe prosperità: popolo che quando 
SI muove insieme occupa tutte le pianure di Caldea; 
che ha I onore della tavola e della penna ». 


Digitized by Google 



XXXII 


Devo qui adesso finalmente avvertire , che nel tra- 
scrivere i nomi propij dalP arabo in italiano, non si può 
procedere con tutta l’esattezza, perchè molte fra le con- 
sonanti dell’ alfabeto arabo non hanno le loro corrispon- 
denti nel nostro. Cosi, per esempio, quando io scrivo 
El-Módaro, il d di questo nome non è realmente il d 
italiano , ma una consonante peculiare agli Arabi, e per 
noi impronunciabile: i Turchi e i Persiani pronunciano 
Mozar. Il /A e il to vanno pronunciati quasi come al- 
l’inglese. Gol segno ’ poi, che talora precede o segue 
alle vocali, ho voluto indicare la consonante araba ’ain, • 
che ha un forte suono gutturale che noi non siamo ca- 
paci d’imitare. 

Milano, 1844. 

A. Madini. 
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DI 

MUHÀMMED-EL-ANBÀRF 


Racconta Halima, figlia di Abu-Duwàibo, la saudita 
(cioè della tribù di Sa’do), la quale fu balia delF inviato 
del Signore (Maometto), che la salute e la pace di Dio 
sia sopra di lui. — Venne da noi un Kaifo (1), colla 
quale parola voleva ella indicare uno di quegli uomini 
che esercitano l'arte di indovino. L’arte pertanto di 
costoro non sbaglia; essi sono tutti uomini appartenenti 
alla tribù di Modligio. Essi ereditano quest’ arte gli 
uni dagli altri; e gli Àrabi solevano servirsi de’ loro 
pronostici per giudicare delle persone. Tutti adunque 
co’ loro figliuoli, continua la narrazione di Halima,. si 
recavano da questo Kaifo per sentirne le predizioni, e 
vi andò pur anche Hàritlio, figlio di ’Abdo’l’Ozza (2), 
il quale era il marito della stessa Halima. Hàritbo portò 
con sè l’inviato del Signore, Maometto, il quale era in 
quel tempo un fanciullo di jattc. L’indovino adunque 
lo prese dalle braccia del figlio di ’Abdo’l’Ozza, baciollo 
e disse: « Mon crederebbesi appartenere questo figlio 
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a’Sa’dili«. Rispondeva Hàritho: «Dici il vero, poiché 
egli non trovasi qui die per essere allattato : egli non 
è che mio figlio di latte ». Allora il Kaifo aggiunse: 
« Rendetelo alla sua tribù; imperciocché molta gloria 
é riserbata a questo fanciullo: vi sarà gran divisione 
fra gli Arabi per cagion sua, ma in seguito finiran tutti 
coll’unirsi in lui«. 

Già'faro poi, figlio di Abu-Tàlibo, ecco quanto ne 
trasmise. — L'inviato del Signore, essendo ancora un 
piccolo giovanetto, si sviò giuocando; e alcune persone 
dei Benu-Modligio, o Modligiti, tribù che professa l'arte 
d'indovinare da' segni esterni le qualità degli uomini, 
avendolo veduto, lo chiamarono a sé. Erano costoro 
occupati ad esaminargli i piedi , quando 'Abdo'l Mutàl- 
libo (3). accortosi dell'assenza del fanciullo e uscito di 
casa per rintracciarlo, giunse in vicinanza di loro nel 
momento appunto che lo avevano fra le mani, e atten- 
tamente lo esaminavano. Alla loro domanda : « Di che 
gente é questo ragazzo? » rispondeva 'Abdo'l Mutàllibo: 
« Egli è mio figlio. » — Abbine grande cura, gli dissero ; 
poiché non abbiamo giammai veduto piede che più de' 
suoi piedi si assomigli al piede che vedesi sul Afa- 
kdmo (4) ». Volevano, cioè, parlar essi di Abramo, 
ossia della pietra nota sotto il nome di Makàmo-lbra- 
him (dimora di Abramo). 

'Abdo'llàho-Almamune (3) essendo ancora in tenera 
età, prendeva lezioni intorno alla lettura del Korano da 
Kessai (6). Ora, era costume di Kessai di tener sem- 
pre la testa bassa intanto che il suo allievo leggeva, e 
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non r alzava se non nel caso che Àlmanmne avesse 
commesso qualche errore : nel qual caso fìssava in volle 

10 scolaro, ed ’Abdo’llàho veniva però ricondotto alla 
vera lezione. Avvenne dimque che un giorno ’Abdo'l- 
làho-Almamune leggeva la Sura che si chiama Saff (7), 
e giunto a quel passo che dice: « 0 voi, che avete 
abbracciata la fede, perchè dite quello che poi non 
fate? » Kessai alzò la testa; per lo che ’Abdo'llàho lo 
guardò, e poi si fece a ripetere di nuovo Vajet (ossia 

11 versetto del Korano); ma trovò ancora che aveva 
detto bene. Continuò quindi la sua lettura: e dopo la 
lezione Kessai se ne parti. Allora Almamune recossi 
presso di Rescido (8), suo padre, e gli disse: « OPrin. 
cipe de' fedeli, se tu ti sei legato con qualche promessa 
a Kessai, procura di soddisfarla. — E vero, rispose 
Harùno'l Rescido; mi ha domandato certa qual cosa 
per le sue lezioni di lettura, e gliela ho promessa: te 
ne ha forse fatto parola? — No, gli rispose il figlio. — 
E come giungesti, replicò Rescido, alla cognizione di 
questa cosa? » Allora Almamune gli raccontò quello 
che era successo: e questo fatto rallegrò molto il Ga- 
lifo(*), perchè lo riteneva quale indizio dell’intelligenza, 
e dello spirito svegliato di Almamune. 

Racconta Abu’l Hassan-el-Madaini, che recandosi 
Hàssano ed Husseino, figli di 'Ali (9), in compagnia di 
Abdo’llàho, figlio di Già’faro (10) al sacro pellegrinaggio, 

(') Lo scrivere Chalifo è più conforme all' ortografìa araba: 
io scrivo indifferentemente Chalifo o Califo. 
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l'd essendo la loro comitiva già andata avanti, come 
pure le loro bagaglie , avvenne che patirono di fame e 
di sete. Passando essi vicino ad una capanna che ap- 
parteneva a una vecchia , le domandarono se essa avesse 
a dar loro da bere, e la vecchia: « Volentieri », rispose. 
Allora fecero adagiare i loro cammelli vicino alla ca- 
panna. Intanto la vecchia , che non possedeva che una 
sola pecorella, alzossi, la munse, e ne porse loro il 
latte da bere. Dopo di aver bevuto, le domandarono se 
avesse qualche cosa a dar loro da mangiare, e che la 
porgesse parimenti davanti a loro. « Se volete , rispose 
la vecchia, prendetevi ed uccidete questa pecora; giac- 
ché io altra cosa non posseggo ». Uno di loro adunque 
r uccise, e la fece tutta in pezzi : la vecchia dopo l’appa- 
recchiòe l’imbandì loro. Essi mangiarono, e si rimasero 
a sedere finché furono rinfrescati. Al momento della par- 
tenza le dissero : « Noi siamo Cureisciti che abbiamo a 
fare il tale viaggio : al nostro ritorno se tu passi presso 
di noi , coll’ ajuto del Signore te ne daremo sicuramente 
la ricompensa » ; e ciò detto, partirono. Giunto a casa 
il marito di quella vecchia, e udito ciò che era suc- 
cesso, e quanto le avevano promesso que’ forestieri , 
sdegnossi fortemente, e sgridolla , come fosse cosi senza 
criterio da offrire a gente sconosciuta l’unica loro pe- 
cora. Passato alquanto tempo, il bisogno costrinse que’ 
due conjugi a cercare ricovero nella città di Medina (*), 
dove si misero a vendere lo sterco di cammello che 


.. (’) Medina vuol dire città : prima chiamavasi làtlirebo, ma dopo 
''rhc' vi si rifuggi Maometto venne detta Meóineto’ìnebi^ ossia la 
città del profeta. 
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raccoglievano per le strade , e \ ivevano col prezzo die 
ne ricavavano. Trovandosi una volta la vecchia di pas- 
saggio per una contrada, venne scorta e riconosciuta 
da Hàssano, che stava in quel momento sulla porta 
della sua casa. La vecchia non lo conobbe. Egli mandò 
a lei un suo schiavo , allinchc gliela conducesse in 
casa. «0 serva del Signore, le disse Hàssano quando 
fu alla sua presenza, non mi conosci più? — No cer- 
to, rispose. — Ebbene, io sono uno de’ tuoi ospiti di 
quel giorno in cui tu ci offristi la tua pecora. — Ah! 
sei tu ! esclamò la vecchia : che tu possa tenermi luogo 
di padre e di madre (*) ! » Hà.s$ano intanto ordinava 
che si comperassero per lei mille capi delle pecore 
della sddaka o limosina, c le fece dare inoltre mille 
zecchini (**). Lo schiavo di Hàssano in seguito la con- 
dusse per ordine di lui dal fratello Husseino, e questi 
puro le donò mille pecore e mille zecchini. E anche 
Husseino la fece poi condurre da ’Àbdo’llàho , fìglio di 
Già’faro. « Ti darò , le disse costui , quanto ti die- 
dero Hàs.sano ed Husseino». Ella gli disse che aveva 
ricevuto due mila pecore e due mila zecchini : e in se- 
guito la vecchia ritornò da suo marito col denaro e 
cogli armenti. 


’Abdo’llàho, figlio di Già’faro, recossi presso di le- 
zido, figlio di Mu’àwia (11). « Il Principe de’ fedeli 

(*) Hiabi enta tea omnii, espressione assai comune fra gli 
Arabi. 

(”) Cosi traduco sempre in quest’opera la parola araba dindro. 
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cosa era solito a regalarti, gli domandò lezido inten- 
dendo parlare di suo padre Mu’àwia. — Quel Prin- 
cipe, che possa provare la misericordia del Signore, 
era solito donarmi cento mila dramme, quando io mi 
recava a fargli visita. — Bene, rispose il Galifo, abbi 
le cento mila dramme: soprappiù, per le tue parole 
che possa provare la misericordia del Signore ab- 
bine altre cento mila. — Che tu possa essermi in luogo 
di padre e di madre ! » rispose ’AbdoMlàho *, e il Galifo : 
« Per queste tue parole , altre cento mila dramme. — 
Basta, basta, mio signore. — Per queste altre tue 
parole, cento mila ancora. — Che il Signore possa 
spandere sopra di te ogni suo beneficio », disse il fi- 
glio di Già’faro; e il Galifo: «Altre cento mila «. Allora 
’Abdo'Ilàho s' impossessò di tutto quel denaro , e se ne 
partì. Venendo poi detto a lezido che, agendo così, egli 
prodigava il denaro, e depauperava l’ erario col donare 
a un uomo solo cinquecento mila dramme : « Ah ! no, 
rispose, non le donai a lui solo; bensì le ho donate a 
tutti gli abitanti di Medina; poiché egli è tanto gene- 
roso, che sono certo che ne farà parte agli altri fino 
alPultima dramma ». 

Appena dìfatto che ’Abdo’llàho giunse in Medina, e 
prima ancora d’essere disceso dalla sua cavalcatura, 
distribuiva quella somma a tutti coloro che egli ne sti- 
mava degni. E a coloro poi che lo rimproveravano per 
questa sua maniera di agire, rispondeva: «B Signore 
Iddio mi ha fatto contrarre un’abitudine, e un’abitu- 
dine ho fatto contrarre anch’io al suo popolo: il Si- 
gnore, cioè, mi ha abituato a farmi sempre trovar delle 
ricchezze , e io ho abituato il suo popolo a provare gli 
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cfletti della generosità. Non voglio adunque lasciare 
quest’abitudine, mentre egli, il Signore, mi potrebbe 
privare della sua grazia « . — Dicesi nondimeno , che 
verso la fine della sua vita trovossi in istrettezze, e un 
venerdì (*) fece la seguente preghiera ; « 0 mio Dio, se 
è tuo volere che io più non abbia a godere de’ tuoi 
benefìzii, e di spargerli quindi sul tuo popolo, pren- 
dimi con te » . Non sopra w isse in seguito fino all’ al- 
tro venerdì. 

Racconta Heithàmo , figlio di ’Adi, quanto segue. — 
Insorse quistione fra tre persone, intorno a chi fosse 
l’uomo il più generoso del loro secolo. Uno di costoro 
sosteneva esserlo Kaisso, figlio di ’Alkàma; un altro 
sosteneva esserlo ’Uràba-el-Aussi (Aussita, ossia della 
tribù di Ausso); e il terzo finalmente pretendeva che 
l’uomo il più generoso del loro secolo fosse ’Abdo’l- 
làho, figlio di Già’faro. La disputa divenne calorosa e 
frequente. La gente disse loro, che ciascuno si recasse 
da colui ch’egli proclamava come il più generoso egli 
chiedesse la limosina , affinchè si' potesse decidere chi 
lo fosse, da ciò che avrebbero essi rispettivamente ri- 
cevuto. Colui adunque che sosteneva ’Abdo’llàho, figlio 
di Già’faro, se ne venne da lui, e trovatolo, che già 
salito sulla cammella era di partenza per un viaggio 
che aveva intenzione di fare , gli disse ; « 0 figlio dello 
zio paterno (**) dell’inviato del Signore, io sono un 

(') il venerdì è il giorno festivo pei Mussulmani. 

(**) Questo ’Abdo’Ilého è figlio di Già’faro, figlio di Abu-TàKbo, 
zio paterno di Maometto. 
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povero pellegrino smarrito, vorrei che tu mi donassi 
qualche cosa per trarmi dal mio bisogno. ’Abdo’llàho, 
che già aveva posto il piede sul dorso della sua caval- 
catura, ne lo ritrasse , dicendo : <t Prenditi questa cam- 
mclla con lutto quello che porta : c sulla cammella vi 
erano ricchi addobbi di seta e mille zecchini. — Il soste- 
nitore di Kaisso , allorché giunse presso di lui, trovollo 
addormentato. Avendo picchiato alla porta, gli uscì in- 
contro una donzella, che gli domandò cosa avesse di 
bisogno; e « Dillo a me , soggiunse ella, poiché il mio 
padrone dorme . — Sono un povero pellegrino smarrito, le 
disse, e vorrei che e’ mi ajutasse per l’ulteriore mio cam- 
mino. — Bene , replicò la donzella , é cosa per me più fa- 
cile il sovvenire a’ tuoi bisogni che non il desiare il mio 
padrone» : e aprì, ciò detto, uno scrigno che conteneva 
500 zecchini c glieli offerse. » Adesso, continuò ella, 
alla stalla de’ cammelli, sciegli quello che più ti 
piace, montalo e vanne in pace». — E cosi fece, e 
partì col denaro e colla bestia. Quando la schiava narrò 
questo fatto a Kaisso, che si era svegliato, egli dal gran 
piacere le donò subito la libertà. 

Colui che teneva per ’Uràba, trovollo che era diven- 
tato cieco, e che era uscito di sua casa per recarsi alla 
moschea: lo conducevano a braccio due suoi schiavi. 
« 0 ’Uràba, esclamò, un pellegrino smarrito brame- 
rebbe limosina da te. 

— Ah! per dio! rispose, la generosità non ha la- 
sciata una sola dramma nella casa di ’Uràba: ma se 
vuoi, o mio fratello, prenditi questi due schiavi. 

— No , non sarò io colui che romperà le tue brac- 
cia. 
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— Non può essere altrimenti , per dio ! Se non li 
vuoi accettare, ebbene siano liberi ». 

Pronunciando queste parole ritirava le sue braccia 
da quelle dei due schiavi per ritornarsene a casa; e 
andando così solo ora contro un muro, ed ora percuo- 
tendo in un altro, si pestò tutta lafaccia. — La gente 
radunata aggiudicò, in seguito di questo fatto, la vitto- 
ria a colui che sosteneva la generosità di ’Lraba. 

Trovandosi ’Abdo’llàlio , figlio di GiàTaro, in viaggio, 
andò a ricoverarsi in un palmeto appartenente ad una 
tribù. Alla custodia del palmeto trovavasi uno schiavo 
negro. Venne recato il cibo allo schiavo, consistente in 
tre pani : e mentre che essi stavano seduti insieme, es- 
sendo arrivato nel palmeto un cane tutto stanco ed 
anelante, e avvicinatosi al giovane schiavo, teneva gli 
occhi fissi su que’pani: allora quel giovane gettò un 
pane al cane , e questi lo mangiò ; gli gettò il secondo 
e il terzo, e tutti il cane se li mangiò. ’Abdo’llàho, che 
stava rimirando il fatto, domandò allo schiavo quanti 
pani ricevesse egli in quel luogo giornalmente per suo 
nudrimento, e quegli rispondeva: « Tre, che sono quel- 
li. ^-Perche, gli disseBen-Già’faro(*), hai dati tutti i pani 
a questo cane? » 0 mio signore, rispose, in questa terra 
non vi sono cani, e però non dubito che questo cane 
ha dovuto fare una lunga tratta per venire fin qui; e 
poi è tutto affamato, mentre io posso ben’ anche far 

(*) Ben o Ibìio in arabo significa figlio; nel plurale benu. 
j4bu vuol (lire padre. 
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senza di que’pani. — ^ E cosa vuoi dunque tu fare ades- 
so? — Aspetto con pazienza sino a domani. — Bah , per 
dio! disse ’Abdo'llàho, costui è ben più generoso di me. » 
D’ allora in poi non cessò Ben-Già’faro di fare il tutto 
per comperare quel palmeto; e difatti, essendo arri- 
vato al possesso del palmeto e dello schiavo, fece dono 
allo schiavo della libertà e del palmeto, e quindi par- 
tissi da quel luogo. 

Ecco quanto racconta Abu’l’ Abbasso sceibanita (cioè 
della tribù di Sccibàno). — Già da un mese Abu-Dolfo 
era obbligato a letto, a cagione delF ultima sua malat- 
tia, della quale poi anche morì. Un giorno rizzossi, se- 
dendo , e disse al suo servo : « Quanto tempo è , o Bisce- 
rOjChe io giaccio in questo stato? — Un mese, rispose». 

Lo che udendo egli dallo schiavo Biscero, proruppe 
in dirottissimo pianto; poi esclamava: Dunque deve 

passar tanto tempo di mia vita senza che io possa essere 
di utilità alcuna agli uomini ! Esci, Biscero, perchè il cuore 
mi dice che sulla porta debbansi trovare delle persone 
bisognose del nostro soccorso: va, e non impedire a 
chiunque si fosse l’entrare da noi. » 

Biscero dunque uscì, e trovò sulla porta una decina 
(’Asciara) di discendenti di Abu-Tàlibo (12), ai quali 
egli ordinò di entrare; lo che essi anche eseguirono. 
E uno di loro, avanzandosi frettoloso, così prese a par- 
lare a Abu-Dolfo : 

u Che Iddìo ti benedica ! Noi siamo gente discesa da 
Abu-Tàlibo, gente della casa del profeta di Dio, e hawi 
fra noi qualche suo nipote. Le avversità e le ingiurie 
della sorte ci hanno ridotti alla miseria, e se tu puoi 
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allonUtnare la nostra disgrazia, e alleviare la nostra 
povertà, lallo «. 

Allora Al)u-Dolfo diede ordine al servo che lo pren- 
desse per la mano, l’alzasse, e lo mettesse a giacere su 
di un vicino sedile. Ciò fatto, disse agli astanti: « Che 
ciascuno di voi prenda adesso un foglio , e vi scriva di 
proprio pugno d’ aver ricevute da me centomila dram- 
me. « A queste parole tutti i Talibiti rimasero stupefatti. 

Dopo d’aver vergati i fogli, li presentarono a Abu- 
Dolfo, il quale comandò allo schiavo che portasse il 
denaro. Quando lo ebbe, donò a ciascuno di loro cento 
mila dramme ; ma , nel ricevere il denaro, uno gli dis- 
se: «Noi possiamo ben ringraziarti, ed esserti grati; 
ma per dio! non abbiamo nè denaro nè beni: cosa vuoi 
tu farne delle nostre firme? » Le lagrime apparvero 
sugli occhi di Abu-Dolfo, mentre rispondeva: « Credete 
voi che queste carte debbano servire di documenti con- 
tro di voi? Per dio! no; no, per dio! « E vóltosi allo 
schiavo, gli disse : « Quando io sarò morto, tu, o Biscero, 
metterai queste carte nel mio lenzuolo funereo, affin- 
chè io le possa presentare a Maometto quando noi tutti 
c’incontreremo il giorno della risurrezione «. Adesso, 
soggiunse, dà ancora a ciascuno di loro mille zecchini 
per i bisogni che potessero avere durante il viaggio. 
« Andate ; che la grazia del Signore sia con voi ». — Di 
lui ha scritto un poeta: 

« La fama di Abu-Dolfo è grande fra’ suoi e fra gli estranei, 
c dovunque si volga Abu-Dolfo , tutto il mondo lo segue. » 

lezido, figlio di Muhéllibo (13), rivoltatosi contro agli 
Oinaijjadi, era riuscito a insignorirsi della città di Bas- 
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sora : ma 'Omaro, figlio di 'Abdo'TAzizo, lo prese c Tim- 
prigionò. Sottrattosi una notte dal luogo di sua cattura, 
fuggì con suo figlio Muchàllado, e andarono ambedue 
a ricoverarsi presso di una vecchia araba, la quale uc- 
cise c preparò loro una capra. Alla mattina domandò 
lezkloasuo figlio: «Quanto denaro hai teco? — Ottocento 
zecchini , rispose. — Ebbene , dona tutta la somma alla 
vecchia, soggiunse il padre. — Ma tu sei in uno stato 
miserabile, e potresti averne bisogno tu stesso ; mentre 
questa vecchia si acconteterebbe con molto meno; ed 
oltracciò , non ti conosce nemmeno » : fu la risposta di 
Muchàllado. « 0 mio figlio, tornò allora a dire lezido, 
quantunque foss'ella contenta di meno , non sarei con- 
tento io di donarle meno; e quantunque ella non mi 
conosca, conosco io me. Donale tutto il denaro». 11 
figlio esegui i suoi ordini, e procedettero oltre. 

Un cittadino di Gufa macchinava contro al governo 
di Al-Manssuro (14), ed essendone giunta la novella al- 
l’orecchio del Ghalifo, promise a chi avesse saputo darne 
indizio cento mila dramme : laonde il Gufese stette molto 
tempo nascosto infìno a che gli venne a noja questo 
stato. Allora portossi nella città della pace (Baghdàdo). 
Mentre passeggiava per una delle più ampie contrade, 
un suo paesano cufese lo vide e lo conobbe, e presolo 
fortemente per gli abiti, si mise a gridare: « Questi è 
colui sopra la testa del quale il Principe de’ fedeli ha 
posta la taglia » . Intanto tutta la moltitudine radunavasi 
intorno a lui , e udì dietro alle sue spalle un calpestìo di 
cavalli, e voltatosi, riconobbe Ma’no, figlio di Zaida(15): 
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«0 padre di El-Weiido, gii gi’idò,io son uno de’ tuoi 
confratelli». Ma’no, fermatosi, gli disse: «E cosa ha com- 
messo quest’ uomo che tu tenti di arrestare? — Costui , 
rispose, è ribelle al Principe de’ fedeli , ed è quei desso 
sopra la cui testa ha messa la taglia di cento mila dram- 
me. » Ma’no gridò ad alta voce: «Lascialo. » Poi, rivol- 
tosi al suo schiavo, gl’ impose di metterlo a cavallo dietro 
di lui , e lo schiavo lo mise su a cavallo dietro Ma’no. 
Allora procedettero oltre insieme, e l’arrestato gridava: 
« Ei sbaglia fra me e il voluto dal Principe de’ fedeli »; 
nè mai cessava dal gridare tinche si giunse alla porta del 
Ghalifo. In quell’ istante gridò a tutta gola : « Io me ne 
appello al Principe de’ fedeli » . Al-Manssùro comandò che 
qualcuno venisse da lui a informarlo di ciò che succe- 
deva ^ e quando lo seppe, ordinò che gli si conducesse 
Ma’no. Andarono adunque alcuni inviati del Galifo a 
chiamar Ma’no: e costui allora volgendosi a’ suoi fi- 
gliuoli e a’ suoi schiavi: «Non custodite quest’uomo, 
loro disse, se alcuno di voi mioI vivere». Recossi quindi 
dal Principe de’ fedeli, ed entrando lo salutò, ma il Gha- 
lifo non rispose al di lui saluto ; anzi sdegnato gli dis- 
se: « Gome, o Ma’no, hai coraggio di difendere i nostri 
nemici contro di noi? — Si , rispose. — Hai anche co- 
raggio di scusartene con un sì, ripeteva il Ghalifo cre- 
scendo la sua collera. — 0 Principe de’ fedeli, tu mi 
spedisti jeri nel lemcn condottiero dell’esercito, c per 
obbedire a’ tuoi ordini in un sol giorno uccisi dieci 
mila uomini, e tu non potrai in tanti anni compen- 
sarmene col proteggere un solo uomo , il quale venne 
a cercar protezione in casa mia? » 
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Lo sdegno di Al-Manssùro si calmò, e disse : » Noi pure 
proteggiamo colui che tu proteggesti, o Àbu'lW elido. 
— Se pertanto, soggiunse Ma'no, il Principe de' fedeli 
crede bene di colmare costui de' suoi benefizj, onde ^li 
si accorga del momento che godrà del perdono, il Prin- 
cipe lo può fare ». — E il cuore di quell'uomo gli vo- 
leva quasi balzare dal petto dalla gran paura. 

— u Ebbene, gU dono cinquanta mila dramme, disse 
Manssùro. 

— Le grazie de' regnanti, ripetè Ma'no, devono es- 
sere proporzionate alle mancanze de' sudditi, o Prin- 
cipe de' fedeli; e, per verità, il delitto di costui è dei 
più gravi: proporzionagli adunque il dono. 

— Ebbene, s'abbia cento mila dramme. 

— Fagliele aver subito, o Principe de' fedeli; poiché 
il miglior de'benefizii è il più pronto». 

Il Ghalifo comandò che venisse tosto portato il de- 
naro; e Ma'no fecesi presentare quell'uomo, e gli dis- 
se : « Prenditi i doni del Principe de' fedeli, e baciagli 
le mani; ma guardati bene dall'insubordinazione ai 
Chalifl nella terra del Signore ». Quell'uomo si prese il 
denaro, domandò perdono a Dio e parti. 

Disse Àbu'l Faragio-el-Salemi: «Riportommi 'Àmru, 
figlio di El-'Ala: — No'màno, figlio di Móndero C), se- 
deva in trono indossando un mantello tutto tempestato 
di gioje, di cui il simile non s’era veduto fino a quei 
tempo. Fra i capi arabi a' quali venne in quel momento 

(*) Re cristiano dell’Hira , città poco distante da Gufa. Viveva 
verso r epoca di Maometto , e la sua corte era frequentata da’ piu 
celebri poeti. 
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concesso l’entrare, trova vasi Àusso, figlio di Hàritha. 
Tutti gli Arabi si misero a contemplare quel manto, e 
ciascuno ne meravigliava, e diceva al vicino di non 
aver giammai veduto cosa simile, nè di sapere che re 
alcuno fosse in grado d’avere un simile manto. Àusso 
solo stava colla testa bassa, e non vi metteva attenzione. 
«Tutti quelli che entrano, gli disse No’màno allora, non 
cessano di far le meraviglie per questo mio manto, e 
tutti l’un l’altro ne parlano, da te in fuori; perde per- 
sino di prezzo a’ miei occhi veggendo che tu nè l’ap- 
prezzi, né lo guardi. — Che il Signore feliciti il Re, gli 
rispose Ausso; ma non istimasi ima veste che quando 
trovasi fra le mani del mercante; in quanto a me, quando 
l’ha indossata il re, e per quanto il suo volto ne possa 
ritrarre di splendore, io guardo al re, c non alla ve- 
ste, a lui e non a quella». Questa risposta piacque a 
No’manoche ne ammirò lo spirito; e allorché tutti erano 
per partire: « Domani, disse loro, vi radunerete di 
nuovo presso di me, poiché colui che io vestirò di que- 
sto manto sarà il capo degli Arabi ». Nell’ andarsene, 
ognuno s’immaginava ch’egli sarebbe stato il prescelto. 
Nella vegnente mattina tutti indossarono le vesti più pre- 
ziose, si cinsero al fianco le più belle spade, e monta- 
rono i più superbi corsieri, e recaronsi da No’màno. 
Ausso non compariva , e i suoi amici gli dicevano : 
« Va anche tu questa mattina all’adunanza presso il 
re; non è difficile che tocchi a te il chala’at » (ossia 
quella veste d’onore). — Rispondeva: « Quantunque 
io fossi capo del mio popolo,^ non mi crederei però nel 
mio interno di esserla; e se io andassi dal re, c non 
ricevessi il mantello, ne ritornerei avvilito; che se poi 
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il re è intenzionato di donarlo a me, sa bene dov'è la 
mia casa ». Più non insistevano. — Non scorgendo 
adunque No^màno fra' capi del popolo Ausso, iìglio di 
Hàritlia, chiamò a sè uno de' suoi fidati, e gli disse che 
andasse a vedere cos'era succeduto di Ausso; e rin- 
viato di No'màno avendo appreso da uno degli amici di 
Ausso la risposta che loro aveva dato, ritornò al re, 
e l’informò della cosa. Allora No'màno gli mandò a dire 
per ambasciata : « Vieni, e non abbi ripugnanza a mo- 
tivo di quanto temi » . Ausso portossi allora dal re, ma 
vestito di quegli stessi abiti eh' egli indossava il giorno 
precedente. Gli Arabi del resto già si rallegravano della 
sua tardanza, perchè temevano non fosse egli colui che 
avrebbe ricevuto il manto. Quando adunque Ausso fu 
presente ed ebbe occupato il suo posto, così a lui si 
rivolse No’màno. « Veggio che tu oggi non hai cambiate 
le vesti; e però copriti di questo manto affinchè ne abbi 
splendore » e se lo trasse di dosso, e ne vestiva Ausso. 
Ciò produsse grande scandalo presso gli Arabi , destò la 
loro invidia e il loro odio, e dissero : « Non cesseremo 
dal mettere in opera ogni sforzo per indurre i poeti sa- 
tirici a maltrattarlo , poiché i soli poeti possono depri- 
mere la sua esaltazione. Misero insieme concordemente 
cinquecento delle migliori cammellc, le condussero ad 
un tale di nome Gérwalo, e gli dissero: « Prendile, pur- 
ché tu satirizzi ben bene Ausso, figlio di Hàritha» ; e 
questo Gérwalo era in quel tempo il migliore poeta 
arabo, e il più forte di loro nella satira. Ma costui ri- 
spose loro: « Signori, conieposs'io far delle satire, per 
vendetta , contro d’ un uomo , di cui ogni generoso non 
igliora la casa; i cui doni son pronti per ogni vir- 
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tuoso; di cui ogni valoroso apprezza il consiglio; di cui 
ogni liberale non isprezza il luogo in cui si ferma? In 
somma ogni cosa che io ho in mia casa, tutto proviene 
dalla sua bontà ». Le quali cose uditesi da un certo 
fiisccro, figliuolo di Hàzimo , poeta, desideroso del dono, 
accettò le cinquecento cammelle, e fece satire contro 
Ausso. Non risparmiò nemmeno So’da, la madre di 
Àusso. Giunta questa notizia agli orecchi di Àusso, 
spedì della gente per arrestarlo : ma il poeta fuggì, ab- 
bandonando le cammelle, le quali vennero condotte 
presso Ausso, figlio di Hàritha. Costui le custodi, e fece 
ricercare del poeta con maggior calóre. Biscero, figlio di 
Hàzimo , si mise in tal circostanza a girare fra le tribù 
degli Arabi in cerca d'un benigno che lo proteggesse 
contro di Ausso. Ma ognuno gli rispondeva: » Ti proteg- 
gerei contro chiunque si fosse, non già contro di Ausso, 
figlio di Hàritha; questo non è possibile ». E già gli 
occhi di tutti, ad istigazione di Ausso, erano rivolti alla 
cerca del poeta , quando egli venne riconosciuto da uno 
degli emissarj che Io sorprese e lo condusse da Ausso. 
Giùntogli davanti, guai a te, gridogli Ausso; hai voluto 
biasimare mia madre, mentre non havvi la migliore don- 
na in questo secolo. — Cosi fu, o Emiro, replicava il poe- 
ta. — Per dio I ti voglio far morire d’una tal morte che ne 
venga ravvivato l’ onore di So’da » (cioè sua madre) ; ed 
entrato da lei, le diceva; »Ti meno il poeta clic ti ha 
detta villania , e già ho giurato di farlo morire ih ma- 
niera che tu ne resti vendicata. — 0 mio figliuolo, non 
ne abbiamo già avuto un bene maggiore? — Cosa vuoi 
dire?— :- Che nessuno salvollo da le, e nessuno lo pro- 
tesse contro di te; c poi noi siamo una famiglia che 
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ncl fare il bene iioii abbiamo riguardo a chi fallò. Io 
ti cedo tutte le mie pretese: non vorrai tu ridonarlo 
alla libertà, e restituitali le sue cammelle? Anzi, non 
è meglio che tu gli doni altrettanto da parte tua, come 
gli donerò io altrettanto da parte tuia? Non è meglio 
renderlo sano e salvo alla sua tribù, che già ne dì* 
spera? « Allora Ausso usci verso il luogo do v’ era il 
poeta, e: “Cosa credi, gli disse, che io voglia farne di 
te? — Non c’è scampo, rispose, tu mi ucciderai. — 
Dunque tu trovi giusta la tua morte? — Pur troppo. — 
Sappi invece, che quella So’da che tu insultasti, ha sta- 
bilito così e così ». E tosto gli fece slegare le braccia, 
e gli disse che andasse pure in pace dalla sua tribù, e 
che si prendesse seco quanto era stato disposto in suo 
favore. « Giusto Dio ! esclamò allora Biscero , alzando le 
mani al cielo, te prendo in testimonio, che mai più 
d’ora innanzi io non farò poesìa alcuna, che non sia 
in lode di Ausso, figlio di Hàritha. In sua lode fece 
Ben-Hàzimo difatti una quantità di Kassidc (16) nel 
tratto successivo. 

'Abbasso, figlio diFaragio, raccontò, aggiungendovi 
il relativo isnddo (1 7), la seguente storia. — Al tempo 
del Calìfato di Suleimàno, figlio di ’Abdo’l Mèlico (18), 
esìsteva un uomo di nomeChozaima, figlio di Biscero l’es- 
sedita (della tribù di Essed). Costui era di maniei-e gen- 
tili, molto benefico inverso gli amici, e d’ una liberalità a 
tutti nota. Di tal natura era questo Ghozaima; ma la sua 
.fortuna cambiossi, e la disgrazia adagiossi al suo fianco. 
Nella sua povertà venne per qualche tempo consolato 
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dagli amici, che in seguito ben presto se n'infastidirono; 
e Ghozaima, accortosi del loro cambiamento, risolse di 
starsene sempre da solo nella sua casa, e ne chiuse la 
porta. Viveva egli adunque segregato affatto dal consor- 
zio degli uomini. Ora intervenne che ’Akrama-el-Fajjàdo 
era a que’ tempi governatore della città di Racca^ da 
parte di Suleimàno, figlio di 'Abdo’l Mèlico, e mentre que- 
sto ’Àkrama sedeva a conversazione con una quantità 
de' suoi amici, venne a cadere il discorso sopra Ghozaima- 
Ben-Biscero, e gli raccontarono come costui non vi- 
vesse che da solo nella sua casa, di cui aveva ben bene 
serrata la porta. « Gome , disse 'Akrama , non trovò 
adunque nessuno Ghozaima che lo ricompensasse della 
sua generosità, o che lo sollevasse nella sua miseria? » 
Del resto, per quel momento, 'Akrama non ne fece piu 
parola. Ma quando tutta l'adunanza si fu dìsciolta, e 
passata una parte della notte, si prese 'Akrama una 
borsa, vi mise dentro quattrocento zecchini, e comandò 
che si sellasse il suo giumento da viaggio. Se ne partì 
tutto di soppiatto, non avendo in compagnia che uno 
de' suoi schiavi, il quale portava il denaro. Gosi s’av- 
viava verso la casa di Ghozaima; e quando le fu vi- 
cino, prese nelle sue mani la borsa, smontò dalla sua 
cavalcatura, e disse allo schiavo che la conducesse in 
disparte. Proceduto ^li oltre fino alla casa di Gho- 
zaima, ne bussò la porta che gli venne aperta dallo 
stesso Ghozaima. Allora 'Akrama gli consegnò nelle 
mani quella borsa, e intendeva a partirsene, quando 
Ghozaima lo prese per il lembo della veste, e gli disse : 
« Ghi sei tu? — Se bramassi che alcuno mi conoscesse 
non sarei venuto da te a quest'ora « , rispondeva ’Akra- 
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ma. — Tant’è, io ti devo conoscere. — Ebbene, io sono 
il riparatore delle disgrazie de’ generosi. » Cosi di- 
cendo, scompariva. Chozaima adunque si tenne la borsa, 
e nel ritornarsene in casa credeva che non fosse piena 
che di moneta di rame (oboli). Al suo ritorno a casa 
' Akrama trovò la moglie tutta di mal umore , poiché ella 
credeva che il marito fosse stato presso la moglie di qual- 
cun altro, o che si avesse comperata qualche schiava. 
u Sii di buon animo, la confortava 'Akrama, poiché 
non sono uscito che per compire un' azione, della quale 
non vorrei testimonio che Dio solo ». Ma la moglie 
insisteva, fin che fu obbligato a raccontarle tutto il 
fatto. — In quanto poi a Ghozaima-Ben-Bisccro, aggiustò 
bene le sue faccende, e si comperò delle vesti decorose, 
e dei bei cavalli, e recossi da Suleimàno-Ben-’Abdo’l 
Mèlico, che in quel tempo trovavasi in Palestina. Su- 
leimàno era un uomo di spirito : << Qual motivo, o Gho- 
zaima, ti tenne sinora lontano da noi, gli disse il Gha- 
lifo, allorché si fu presentato a lui. — La miseria del 
mio stato, o Principe de’ fedeli. — Gosa impedivati 
dal venire a me? — 11 bisogno. — Ti veggio pertanto 
in buono stato, e in una condizione favorevole. — Il 
racconto delle mie avventure, o Principe de’ fedeli, ti 
farebbe maravigliare » . Si fece allora a raccontargli tutto 
quello che gli era accaduto. Suleimàno ne restò viva- 
mente commosso: continuava a ripetere quelle parole: 
Riparatore delle disgrazie de’ generosi, e diceva: « Se 
io lo conoscessi, non lascerei senza compenso la sua ge- 
nerosità. Ghe Iddio lo protegga ! Ghe belle azioni ! Ghe 
magnanimi sentimenti!» Facendosi intanto portare una 
penna, eleggeva Suleimàno questo Ghozaima a gover- 
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natore di Racca c della Mesopotainia , provincia die 
veniva appunto governata in quel tempo da ’Akrama. 
Il Ghalifo gli imponeva ben anco nello stesso tempo di 
impossessarsi della sostanza di ’Akrama, di tenerlo ben 
custodito e di fargli render conto della sua ammini- 
strazione. Partiva adunque Ghozaima per a Racca. 
Quando e’ fu vicino alla città, gli veniva incontro ’Ak- 
rama co’ magnati, e gli rendeva ossequio. Ghozaima en- 
trava nella città , occupava il palazzo dell’Emirato (Da- 
ro’l Imaret), mentre ’Akrama s’apparecchiava a par- 
tirne; ma Ghozaima non glielo permetteva, lo prendeva 
anzi sotto la propria custodia e lo faceva guardare. Go- 
mandava il sequestro delle sue sostanze, che si conse- 
gnasse l’erario, diesi facessero i conti; ed eseguita l’ope- 
razione, si scoperse un’enorme deficienza. Mandava 
’Akrama alla prigione, e lo faceva caricare di ferri. Vi 
si trovava ’Akrama già da tre giorni, ma non faceva 
parola di niente a Ghozaima di quello ch’egli aveva 
fatto per lui. Questa cosa rattristava sommamente la mo- 
glie del prigioniero, per lo che dessa, che era figlia 
dello zio paterno di Ghozaima, mandogli adire: «Bel 
compenso, o Gliozaima, che tu rendi al riparatore 
delle disgrazie de’ generosi n\ Le quali parole uditesi da 
Ghozaima, la sua mente vaneggiava, balzava in petto 
il suo cuore, e: « Vergogna ! Orrore! esclamava, quanto 
son’ io dispregevole in faccia a Dio , in faccia al ripara- 
tore delle disgrazie de’ generosi, e in faccia al Principe 
de’ fedeli! Gorse .subito a piedi sino alla prigione, entrò 
impetuoso da ’Akrama, gli si gettò al collo, e baciando- 
gli le mani, lo veniva pregando di accettare le sue scuse , 
e gli protestava, chiamandone Dio in testimonio, di 
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non averlo conosciuto. Trattolo dalla prigione, lo con- 
dusse seco, lo fece entrare in un bagno^ dove tutto 
gli venne apparecchiato quanto poteva abbisognare in 
panni o in aromi. Tutta la città si rallegrò molto a 
questo annunzio; ed ambedue uscirono nello stesso 
giorno, indirizzando le loro cavalcature verso Suleimà- 
no, figlio di ’Abdo’l Mèlico. SMmpazientò il Califo, allor- 
ché i portieri gli annunziarono che Giiozaima domandava 
il permesso di entrare. « Il governatore di Raccae della 
Mesopotamia, diceva, può entrare da noi senza permes- 
so » ; e quando Ghozaima gli fu davanti, gli indirizzava 
queste parole : « Qual bisogno ti conduce a noi , o Gho- 
zaima? — Ho cólto, o Principe' de’fedeli, il riparatore 
delle disgrazie de’ generosi. — Gonosci dunque chi è? — 
Si, rispose Ghozaima. — Dimmelo ». E Ghozaima: « E 
’Akraraa-el-Fajjàdo. — Non v’è, forza nè grandezza che 
in Dio, l’eccelso, il potente!! fu la risposta del Galifo; 
quanto male l’abbiamo retribuito della sua generosità! » 
E fattolo entrare, continuava :ì « 0 ’Akrama, quanto 
male abbiamo corrisposto alle tue belle azioni, a’ liberali 
tuoi sentimenti! Quanto indegnamente si comportò teco 
Ghozaima ! — Ogni mancanza , fu la risposta di ’Akra- 
ma, la può perdonare il Principe de’fedeli, quando pro- 
viene da ignoranza ; e di tutto poi mi compensa la be- 
nevolenza del Principe de’fedeli. — Poco mancò, disse 
Suleimàno, che l’ opere meritorie restassero ignote e 
senza ricompensa: poi ricolmò ’Akrama di molto de- 
naro, e viemaggiormente si mostrò con lui magnifico 
per reintegrarlo delle perdite avute; li fece ambedue 
governatori di Racca c della Mesopotamia, e aggiunse 
al territorio da loro amministrato molte altre provincie. 
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Racconta Abu-Mussa-el-Fadlo, il quale lo aveva ap- 
preso da suo padre, il fatto seguente. — Suo padre 
adunque gli diceva : « Ho udito narrare da Zcinaba , 
figlia di Suleimàno, figlio di ’Ali, figlio di 'Abdo'ilàho, 
figlio di ’ Abbasso: — Mi trovava (sono parole di Zéi- 
naba ) presso di Ghaizaràna (*), schiava favorita di Mah- 
di (19), ed era suo costume, allorché io era presso di 
lei, che ella sedeva su un gradino della porta del Ri- 
wak, in faccia fAVIwdno, e io sedeva dalia parte op- 
posta nel Sadro (20). Questo era il luogo dove Mahdi 
teneva le sue adunanze; e quando noi vi ci trova vam- 
mo era solito d’intervenire alle nostre conversazioni 
per qualche tempo, ma poi egli si alzava e partiva. Noi 
eravamo adunque sole , allorché ’, entrata una delle 
schiave di Ghaizaràna, di quelle che stavano pronte 
a’ suoi cenni: » Ghe il Signore protegga la padrona, 
le disse : trovasi sulla porta una bella signora, di forme 
graziose, ma che sembra trovarsi nello stato più misera- 
bile. Ghiede licenza di entrare a te. Io ho voluto saperne il 
nome, ma essa rifiutossi a dirmelo ». — Allora Ghaizarà- 
na, continua Zéinaba, si rivalse a me dicendomi : « Ghe 
ne pensi? — Non mi pare, risposi, che la sua entrata 
ci possa pregiudicare in qualche cosa ; e del resto non 
possiamo, all’occasione, astenerci dal far del bene e 
delle opere meritorie ». Entrò adunque la più bella e 
gentile creatura che mai si potesse vedere, fermossi sul 
limitare da una banda della porta, e fatti i suoi saluti, 
così parlò: « lo sono Morejja, figlia di Merwàno, figlio di 
£l-Mélico, figlio di Muhàmmedo, l’Omaijjada ». — Io che 

(*) La quale fu madre del femigeralo Califo Aronne-Rescfdo. 
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era sdrajata , continua Zéinaha ^ mi rizzai sedendo ^ e gri- 
dai : « Morejja ! ! Che il Signore ti rigetti , t’ abbandoni, 
ti castighi, t’uccida, ti maledica! E lòde a Dio che levò 
da te ogni bene, e che squarciò il tuo velo, che ti avr 
vili fra la gente. Non ti ricordi tu, nemica di Dio, 
quando le donne ’Abbasside vennero a pregarti che 
tu intercedessi presso tuo padre, aftìnchè concedesse 
sepoltura a Ibrahimo, figlio di Muhàmmedo, figlio di 
Mussa? Tu le sgridasti e le caricasti delle, più villane 
ingiurie, e dicesti loro le più grossolane parole. Se ne 
ritornavano le meschine in quello stato che tu ben 
sai » . — Udito questo mio sdegnoso rimprovero, conti- 
nua Zéinaba, Morejja diede in uno scroscio di risa (con- 
vulsive); e per dio! non ho mai dimenticata la bellezza 
de' suoi denti , nè la soavità della sua voce nel mentre 
che rideva. Quindi mi rispondeva ; » Sì, ofigjia de’figlidi 
mio zio (21); qual cosa può mai esserti più aggradevole? 
Iddio mi ha reso il contraccambio delle mie azioni. Cer- 
tamente, io ho trattate le donne della tua casa nella 
maniera che dicesti, e però Iddio nella sua giustizia 
■ mi consegna a te disprezzata , alTamata , nuda , scarmi- 
gliata, avvilita ; ma e tu, così tu ringrazi Iddio, perchè ti 
ha esaltata sopra di me? » E dette quest’ ultime parole, 
Morejja faceva i suoi saluti, e si rivolgeva per uscire. 

— In questo istante, continua Zéinaba, io tenevo ri- 
volti gli occhi verso Ghaizaràna , la quale vidi che 
piangeva, e gridò: « Tu entrasti col mio permesso, o 
Morejja, e tu non uscirai senza il mio permesso «; e 
con forte voce ordinava a’ portieri di trattenerla. — Mo- 
rejja intanto, tornando indietro, esprimevasi cosi: « Per 
dio! Non venni da te che sospinta dal bisogno, dal- 
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r estrema necessità, dalla più grande miseria! » Ghaiza- 
ràna allora alzossì e gettolle le braccia al collo. << Non 
ne son degna, disse l’Omaijjada, nello stato d’abiezione in 
cui io adesso mi trovo » . Ma Ghaizaràna comandò alle 
sue schiave che preparassero subito il bagno ; dove tosto 
la condussero, e la padrona comandò ad una di loro 
che la servisse in ogni suo bisogno : nè tutte cessarono 
dal prestarsi a di lei servizio sin che non l'ebbero adorna 
di vesti auree, e tutta profumata. Ghaizaràna in seguito 
ritornò presso di Morejja, la strinse di nuovo fra le sue 
braccia, e la fece sedere sullo stesso seggio sul quale 
era solito di sedere Al-Mahdi, il Principe de’ fedeli; le 
venne imbandita una lauta mensa, e Ghaizaràna la ser^ 
viva mentre dessa mangiava; e quando si fu saziata, 
e che s’ ebbe lavate le mani , Ghaizaràna le domandò 
se avesse qualcuno che si prendesse cura di lei. « Nem- 
meno una sola persona, rispondeva. — Ebbene, vieni, 
e scegliti una delle mie camere, le disse Ghaizaràna; e 
tu dimorerai presso di me, e noi non ci divideremo 
finché non ci divida la morte». Allora Morejja si alzò, 
girò per lo palazzo, e si scelse una delle più grandi e 
deliziose Maksùre(*).Golà venne trasportato tutto quan- 
to le poteva abbisognare, di strati, di vestiti, di addobbi 
di seta, di schiavi. 

Noi partimmo in seguito, e lascianuno lei sola. — 
Ghaizaràna disse: « Questa donna ormai ha sofferto 
tutto quel che si può soffrire nel bisogno; non avvi 
che l’oro che possa adesso mitigare le pene del suo 
cuore; portatele adunque cinquecento mila dramme; 

(*) Appartamento per le donne. 
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e queste ancora le furono subito recate. Dopo alquanto 
tempo venne Al-Mahdi presso di Zéinaba c di Ghaiza- 
^ rana, e loro disse: « Come state? r> Allora Zéinaba gli 
andò incontro , e gli raccontò tutto quello che era suc- 
cesso, e quello che ella aveva detto alla discendente di 
Omejja allorché questa si presentò da lei. Il Ghalifo si adi- 
rò fortemente : « Ed è in questa guisa, gridò, che tu rin- 
grazi il Signore pei beneficii che ne ricevi? Se tu non ap- 
partenessi alia mia famiglia, giurerei di non più parlar- 
ti . — OPrincipe de^ fedeli, gli disse allora Zéinaba, quando 
Morcjja si fu calmata, io le feci le mie scuse, e Chaizaràna si 
condusse con lei della tale e tal maniera » . — Queste parole 
misero il Ghalifo di buon umore, e ordinò che si portas- 
sero a Morcjja cento mila dranune. Rivoltosi quindi ad 
uno schiavo che stava pronto a' suoi cenni: «Va, gli dis- 
se, salutala da parte mia, e dille che giammai in vita mia 
sono stato tanto contento come oggi, perchè so trovarsi 
ella nella mia casa ; dille che intendo sapere qualunque 
de’ suoi bisogni, e che se non temessi di offendere il suo 
'' pudore, non mancherei di recarmi da lei in persona a of- 
frirle i miei saluti , e a onorarla come le si appartie- 
ne ». Lo schiavo parti eseguendo la sua missione. Mo- 
rejja comparve ella stessa presso Al-Mahdi, salutollo e 
disse: « Io non ho diritto di pretendere tanta riser- 
banza a mio riguardo da parte del Principe de’ fedeli , 
mentre io mi conto fra le sue schiave. — La più cara, 
anzi, per dio! la più degna delle mie figlie», rispondeva 
il Glialifo. D’ allora in poi ella rimase presso Ghaizarana 
sino alla morte. 

Allorcliè il Ghalifo Al-Manssùro (Almansore) fece il 
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pellegrinaggio sacro (alla Mecca), gli venne offerta, af- 
iinchè la comperasse, una pietra preziosa di gran va- 
lore. Al-Manssùro la conobbe, e pensò: «Questa pietra 
apparteneva già un tempo a Hisciàmo, Ogiio di ’Àbdo'l 
Mèlico, figlio di Merwàno; essa adunque deve essere 
adesso proprietà di suo figlio Muhàmmedo, mentre 
non rimase che egli superstite degli Omaijjadi: voglio 
averlo ad ogni costo nelle mie mani». Così dicendo, si 
rivolse al suo Hàgibo, o maggiordomo, chiamato RebP, 
ed ordinogli quanto segue: « Domani, quando sarài 
nella moschea El-Haram (rinviolabile) per assistere alla 
preghiera con tutta la communione de’ fedeli, e che vi 
sarà radunata tutta la gente, chiudi ben bene tutte le 
porte, e presso di ciascheduna metti a custodia quan- 
tità sufficiente d’uomini fidati; nè lascia aperta che una 
porta sola, presso la quale ti posterai tu stesso, nè per- 
metterai l’uscita a chi che sia senza die tu lo cono- 
sca; arrestato che tu avrai Muhàmmedo, figlio di Hi- 
sciàmo, conducilo a me». Alla mattina seguente fece 
El-Rebi’ appunto tutto quello che Al-Manssuro gli aveva 
imposto. Muhàmmedo, figlio di Hisciàmo, che si trovava 
nella Moschea, comprese bene che era egli colui che si 
aveva di mira, e ben s’immaginava che s' egli veniva 
preso, sarebbe stato messo a morte. Era fuor di sè, non 
sapeva quel che si facesse, ed era tutto agitato. Trova- 
vasi in questo stato, quando gli si avvicinò Muhàm- 
medo, figlio di Zéido, figlio di ’Ali, figlio di El-Hus- 
seino, figlio di ’Ali, figlio di Abu-Tàlibo, e vedendolo 
tutto conturbato, e non conoscendolo, gli si mise da- 
vanti e gli disse: « 0 tu, cos’hai? — Niente ». E l’A- 
lida : u Confidati pure a me, che. grazie a Dio, tu sei si- 
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curo. — Io, disse egli allora, sono Muhàmmedo, fìglio di 
Hisciàmo Ben-’ Abdo’l Mèlico; c tu chi sei? — Io sono Mu- 
hàmmed-Ben-Zéido , figlio di ’AIi , fìglio di £I-Hussei- 
no «. — Adesso si accrebbe il timore dell’ Omaijjada, gli si 
conturbò la mente e credei sicura la sua morte; ma l’Ali- 
da subito confortollo: «Non avere alcun timore: non sei 
tu l’uccisore di mio padre e dell’avo mio: io non voglio 
esercitare sopra di te diritto alcuno di taglione; anzi, gra- 
zie a Dio onnipotente, io voglio impiegare ogni mezzo per 
la tua salute. Scusa, se quanto io ho in animo di fare per 
la tua liberazione ti può arrecare qualche momentaneo 
disgusto, e se ti dirò delle parole dure. — Fa pure 
quel che tu credi opportuno «, replicò l’Omaijjada. — 
L’Alida gli gettò allora il suo mantello attraverso al 
collo in modo che gli copriva anche tutta la faccia, e 
in questo stato lo tirava e io strascinava sin che ven- 
nero nella vicinanza di El-Rebi’, i’Hàgibo di Al-Mans- 
sùro, che stava alia custodia della porta. Quando Ei- 
Rebi’ gettò gli occhi sopra di loro, Muhàmmedo, fìglio 
di Zéido, l’Alida, si mise a percuotere fortemente l’al- 
tro Muhàmmedo, fìglio di Hiscìàmo , nella testa, e ar- 
rivando intanto presso di El-Rebi’: « 0 Abu’l Fadlo, 
(padre di Fadio) (*), gli gridò, questo birbante è un càm- 
melh'ijo di Gufa , il quale mi locò un suo cammello ; e, 
ricevuto che ebbe da me il prezzo pattuito, se ne fuggì 
e andò a locare di nuovo il cammello ad un uomo del 
Ghorassan : io ho i testimonj del fatto. Vorrei che tu la- 

(') Gli Àrabi hanno per costume di apostrofare le persone per 
il prenome e non pel nome. Quindi l’Àlida in vece di dire : « 0 
Rebi’ >• gii dice: O Abu‘l Fadlo. 
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sciassi venire con me qualcuno della tua gente afiincliè 
io lo conduca dal Cadi, e impedisca che il cammello parta 
con quelli del Ghorassan alla volta di quel paese » . El- 
Rebi’gli destinò due de’ suoi uomini, e disse loro che non 
l’ abbandonassero finché l’ avessero consegnato al Cadì. 
Muhàmmedo l’Àlida, durante questo colloquio, lo tenne 
sempre stretto pel suo mantello, col quale gli nascon- 
deva la faccia. Usciti insieme dalla moschea, quando si 
trovarono lontani da El-Rebi’, l’Alida disse al compa- 
gno che se ne andasse pure per quella strada che più gli 
era a grado. Muhàmmedo, figlio di Hisciàmo, gli baciò 
allora la mano e la testa, ed esclamò : << Iddio sa bene . 
quando è il tempo di operare le sue maraviglie! » E 
traendo dalle tasche delle gemme di grandissimo va- 
lore, le offriva all’altro Muhàmmedo con queste parole: 

M 0 figlio della figlia del Profeta di Dio (discen- 
dente di Fàtima), che il Signore ti benedica: Onorami 
accettando questo dono ». Ma l’altro rispose: « Porta 
con te i tuoi averi, poiché noi apparteniamo ad una 
casa che non accetta ricompensa pel bene che fa, e 
guàrdati piuttosto da quest’uomo (Rebi’), che, se uscirà 
dalla moschea, non tralascerà certamente ogni mezzo 
per tornare sulle tue traccie » . 

Venendo detto ad Achjafo, figlio di Kaisso, da chi 
avesse appresa la clemenza: «Da Kaisso, figlio di ’As- 
simo, rispose. Lo vidi, cioè, un giorno che, sedendo nel- 
l’atrio della sua casa con intorno al corpo la fascia della 
spada, stava arringando il suo popolo, quand’ ecco che gli 
vennero condotte innanzi due persone, una legata e l’àl- 
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tra morta, e gli venne detto: » Questo è il figlio di tuo 
fratello, il quale ha ucciso tuo figlio» : ma egli, cosa stu- 
penda ! non s’ arrestò dall'arringare. Rivoltandosi quindi 
ai figlio di suo fratello, gli disse: « 0 figlio di mio fratello, 
tu ti sei reso colpevole in faccia al Signore soddisfa- 
cendo alle tue male propensioni colla tua freccia, e ucci- 
desti il figlio di tuo zio ». E poi rivolgendosi ad un al- 
tro suo figlio, fratello del morto: « Su via, gli disse, o 
\ mio figliuolo, seppellisci tuo fratello, e sciogli i ceppi 
del figlio di tuo zio, poi conduci a tua madre cento 
càmmelle Humre, che le servano per riscatto di suo 
figlio, poiché dessa è in istato di duolo (gliariba) ». 

Raccontasi ancora che sedendo egli un giorno a 
mensa in casa sua, e avendo vicino un suo figliuolo 
ancora in tenera età, la schiava che portava l’arrosto 
ancor cocente infilzato in uno spiedo, lo lasciò cadere 
addosso a quel ragazzo, che, non potendo più respi- 
rare, mori sull’istante. La schiava rimase sbalordita e 
scolorossi in viso^ ma egli le disse: « Tu non hai fatto 
alcun male : da questo momento tu sei libera in faccia 
al Signore ». 

Quando Mu’àwia, figlio di Abu-SoQàno, si recò al pel- 
legrinaggio sacro , di tutto ciò che si era raccolto , con- 
sistente in argento, in oro, in aromi e in altri prò- ^ 
dotti, non lasciò indietro niente, ma si fece prece- 
dere da coloro che portavano queste cose alla Mecca e 
a Medina. Giunto in Medina distribuì di queste cose, 
che erano molte, agli abitanti di quella città. Avendo 
spedito anche ad uno degli Anssarj (22) due mila 
dramme e dieci vesti , ed essendo quest’ Anssarino uno , 
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di coloro che avevano combattuto a Bedro (23), allor- 
ché rinviato del Ghalifo gli recò quel dono, adirassi 
costui fortemente e gridogli : » Non sapeva nessun al- 
tro Mu’àwia da spedirgli un tal dono, fuori che me? 
Torna a portarglielo indietro. — Non posso farlo, ri- 
spose rinviato ». Allora rAnssarino chiamò un suo 
figlio, e gli disse; « Pel diritto che ho sopra di te, 
ti chieggo, non oserai tu di riportare questo dono a 
Mu'àwia e di percuotergli la faccia con questa roba? » 
11 figlio deirAnssarino sen venne dunque colla roba da 
Mu'àwia. Dalla sua faccia comprese il Ghalifo che me- 
ditava qualche mala azione; onde gli chiamò: « Ghe 
intenzioni hai tu? — Mio padre, rispose, ti manda a 
salutare; ma ti fa sapere, che un par suo non riceve i 
doni che gli hai mandati. — Ghi fu, domandò Mu’àwia, 
colui che glieli portò? — 11 tale, rispose. — Ghe Iddio 
lo abbia a male, replicò il Ghalifo; questo è uno sbaglio, 
mentre egli portò a tuo padre quello che era destinato 
per tutt’ altra persona. Olà, schiavo, recami dieci mila 
dramme, con trenta Hullet (mantelli) e vesti e schiavi 
istrutti, e fa presto a portar qui, e a far vedere il tutto ». 
Poi soggiunse: « 0 figlio di mio fratello, prenditi tutte 
queste cose e fa le mie scuse a tuo padre, e informalo 
dello sbaglio commesso dall’ inviato. — 0 Principe de’ 
fedeli , quegli rispose , sai che il padre ha diritto, e mi 
ha dato un ordine che io devo eseguire? — Qual sa- 
rebbe quest’ordine, o figlio di mio fratello? replicò il 
Ghalifo. — Quando mi consegnò le vesti, j>el diritto 
eh’ io ho sopra di te, mi disse , tu le pesterai sulla fac- 
cia di Mu’àwia. — Quand’è cosi, o figlio di mio fra- 
tello, ubbidisci a tuo padre, ma non sii troppo severo 
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collo zio « . — Quel giovane allora si accostò a Mu’àwia 
e gli percosse la faccia colle vesti. 

Un cattivo soggetto entrò nella casa di Ghalfo, figlio 
d’Ejjubo, mentre costui era occupato a fare la sua pre- 
ghiera della notte. Quel ladro raccolse tutto quello che 
potè rammassare di suppellettili e d'altre cose, legò il 
tutto insieme in im fascio e poi se lo portava via sulla 
sua testa. Ghalfo lo stava riguardando senza dirgli pa- 
rola. Uscito il ladro di casa, e giunto in vicinanza del 
muro (del cortile), non si trovava capace di superarlo 
con quel peso. « 0 figlio del mio prossimo (achi), gli 
disse Ghalfo allora, prendi la chiave e apri la porta; 
tu sei forse un povero bisognoso, — Ah ! disse il ladro, 
a un uomo come sei tu non si deve arrecar danno » ; e 
deposte tutte le cose che stava per rubare, si pentì, e 
ritornò sulla strada del Signore. 

’Abdo’llàho, figlio di Zobeiro (24), scrisse a Mu’àwia : 
w 0 Mu'àwia, trovansi presso di te degli uomini che 
hanno depredato le mie terre: ordina loro che se ne 
astengano, altrimenti avrà luogo fra me e voi qualche 
grave fatto » . Dopo di aver letto questo scritto, Mu’àwia 
lo porse a suo figlio lezido. Scorso che Febbe lezido 
coll’occhio, il padre gli domandò cosa ne pensasse, 
w Sarei d’opinione, rispose il figlio, che tu spedissi 
contro di lui un esercito tale da coprire tutta la terra 
che è fra noi e lui ; così almeno potrebbero tron- 
cargli la testa, e tu verresti liberato dalle inquietudini 
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che ti cagiona. — 0 mio figliuolo, ho in mente un pa- 
rere migliore, rispose Mu’àwia. — E qual sarebbe? o 
mio padre. — Che mi si porti calamajo e carta», disse 
il Ghalifo. 

Scrisse la seguente -lettera : « Ho meditato il libro de- 
gli Hawariuni (compagni) del Profeta del Signore, e 
per dio! ciò che afflisse lui, afflisse anche me; poiché il 
mondo e tutto quanto comprende non è che una va- 
nità ; a te può piacere , e però mi obbligo per iscritto, 
e ne chiamo in testimonio la communione de’ fedeli, a ' 

cederti in potere la mia terra e la gente che rinchiu- 
de, e uniscila alla tua terra, e i miei sudditi a’ tuoi 
sudditi. Addio ». 

Letta che ebbe ’Abdo’llàho , figlio di Zobeiro, questa 
lettera, stese la seguente risposta; « Mi sorprese lo 
scritto del Principe de’ fedeli: che il Signore non mi 
privi della sua vita ! Che mai privi lui del buon con- 
siglio che lo fa agire di tal sorta. Addio ». 

Mu’àwia , dopo di aver letta questa risposta, la porse 
a suo figlio lezido, e mentre questi la scorreva coll’oc- 
chio , rasserenossi il volto del Ghalifo per grande gioja, 
e gii disse: “ 0 mio figliuolo, se la sorte ti affliggerà 
con simili malanni, guariscili con questi rimedj: ri- 
cordati , che la nostra casa riguarda la clemenza come 
il maggiore dei beni ». 

Dicesi, che passando Muhéllibo, figlio di Abu-Sofra, 
presso |un Haj o villaggio della tribù di Hamdan, e 
avendolo adocchiato un vecchio della gente del detto 
Haj, domandò: « E costui Muhéllibo? — Appunto, gli 
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’ risposero. — Perdio! soggiunse, non vale nemmeno 
cinquecento dramme». Ora, Muhéllibo era un uomo 
assai benefico, e rimarcò le parole di questo vecchio. 
Giunta la notte, si prese Mubéllibo nella manica del suo 
vestito cinque cento dramme, recossi verso quel Haj, 
e stette aspettando cbe venisse a casa il vecchio; e ve- 
dutolo comparire, si avanzò verso di lui e gli disse; 
u Apri il tuo Hógiro (casa) ». Avendogli il vecchio aper- 
to , Muhéllibo consegnogli nelle mani quella somma , 
ossia cinquecento dramme, dicendogli: «Prendi il va- 
lore di tuo zio Muhéllibo , e per dio I o figlio di mìo fra- 
tello, se tu mi avessi stimato almeno cinquemila zec- 
chini, io ti avrei portata questa somma. — Lo che 
avendo udito uno Sceicco di quel Haj,' esclamò : « Per 
dio! non sbagliarono coloro che ti fecero Seid » (Gid, 
signore, capo). 

Racconta Suleimàno-El-Warràko: « Non ho mai ve- 
duto uomo di carattere più dolce di Al-Mamune, figlio 
dì Rescido. Entrato io un giorno da lui, lo trovai con 
in mano una gemma assai grossa di giacinto rosso, che 
aveva una luce che rischiarava tutto il luogo dove vi 
era la radunanza. R Ghalifo la voltolava fra le sue mani 
e ne ammirava la bellezza. Fatto quindi venire a sè 
un orefice, gli diceva la maniera che doveva lavorare 
quella pietra, e gli veniva esponendo a parte a parte 
tutti i suoi disegni, e come si dovesse comportare. 
L'orefice se la prese, e parti. Dopo tre giorni ritornai 
da Al-Mamune. Venne a cadere il discorso su quella 

, gemma, e il Ghalifo mandò a domandare l’orefice. Go- 
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slui gli venne difatti condotto innanzi, ma tutto tre- 
mante e scolorito in viso. « Cos’avvenne della pietìra, 
gli domandò il Ghalifo»; ma quel pover’ uomo l^lbet- 
tando, cercava delle scuse, ma pur non era capace di 
pronunciare parola alcuna. Àl-Mamune capì subito che 
era successo qualche grave caso, e però voltò via la 
sua faccia da quell’uomo, e gli sorrise graziosamente, 
alHnchè si calmasse il suo spavento. Dopo alcuni istanti 
rivoltossi ancora il Ghalifo all’ orefìce, ripetendogli la do- 
manda di prima; «« Perdono, gridò l’orefice, perdono, 
o Principe de’ fedeli. — Il mio. perdono l’hai già otte- 
nuto n. Allora cavò fuori quella gemma rotta in quat- 
tro pezzi, e disse: u 0 Principe de’ fedéli, mi cadde 
dalla mano sull’ incudine , ed è come la vedi. — Niente 
di male, soggiunse Àl-Mamune, tu non ne hai alcuna 
colpa: ne formerai quattro anelli ». E tanto cortese- 
mente continuò a parlare coll’orefice, che noi cre- 
demmo quasi che avesse piacere che quella pietra si 
fosse spezzata in quattro parti. Alla sua partenza il Gha- 
lifo ci disse se sapevamo il prezzo di quella gemma, e 
avendogli noi risposto di no, ci disse che l’aveva com- 
perata il Principe de’ fedeli, Rescido, per centoventi mila 
dramme. 

Un tale si rivoltò contro Suleimàno, figlio di ’Abdo’l 
Mèlico, e se la passò nondimeno senza riceverne alcun 
male. S’ impadronì in seguito Suleimàno del medesimo, 
ma tornò a perdonargli anche questa seconda volta. 
Una terza volta quel ribelle tornò a sollevarsi*, e Su- 
leimàno gli perdonò ancora quest’ altra volta. In sc- 
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guito ad altra ribellione il Chalifo comandò che gli ve- 
nisse troncata la testa. Quel meschino gridava: «Dio! 
Dio! o Principe de’ fedeli! — Ti perdonai, ti perdonai, ti 
perdonai, rispondeva Suleimàno. — Ma Iddio sempre ti 
rese vincitore, vincitore, vincitore j ripeteva l’altro. — 
Lode aW Eterno, . k vero », disse il Chalifo; c dopo lo 
rimile in libertà. 

Quando Haggiàgio, figlio di lussófo (Giuseppe), 
giunse al Ghalifato, comandò che gli si conducesse in- 
nanzi una tale Harurijja. Quando costei fu alla sua pre- 
senza, il Chalifo le disse; » Ieri, durante la battaglia 
contro Ben-Zobeiro , tu incitavi i guerrieri ad uccidere 
la mia gente, e a depredare le mie sostanze. — Ap- 
punto cosi, rispose la Harurijja ». Allora Haggiàgio, ri- 
voltatosi a’ suoi visiri: « Che ve ne sembra », disse loro. 
Risposero: « Fa presto a farla morire ». La donna 
diede in uno scroscio di risa; onde Haggiàgio se ne 
sdegnò , e « Cosa ti spinge a ridere cosi » , le disse ; e la 
donna : « Perchè penso che i Visiri di Faraone erano 
migliori de’ tuoi Visiri ». 11 Chalifo, guardando a’ suoi 
^Visiri, vide la paura scolpita su’ loro volti, e disse alla 
donna: «Come provi il tuo argomento? — Perchè Fa- 
raone, rispose, domandando consiglio a’suoi Visiri se 
dovesse uccidere Mosè, gli risposero: Sii benigno con 
lui e con suo fratello, poiché moriranno naturalmente, 
e rimetti la cosa ad altro tempo. Costoro invece ti inci- 
tano ad affrettare la mia morte ». 

Haggiàgio sorrise, le fece presentare dei doni, e la 
rimise in libertà. 
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Il persiano Hormuzàno (25) venne condotto prigio- 
niero alla presenza di ’Omaro (26), figlio di Cliattàbo. 
Il Ghalifo r invitò ad abbracciare F islamismo; ma il 
Persiano rifiutavasi a ciò fare. Allora ’Omaro comandò 
che gli troncassero la testa. « 0 Principe de’ fedeli, 
gridò Hormuzàno, prima di farmi morire dammi a 
bere un sorso d’acqua, e non lasciarmi morire siti- 
bondo «. ’Omaro gli fece presentare un bicchiere colmo 
d’acqua: e quando Hormuzàno lo ebbe fra le mani, 
domandò al Ghalifo se era sicuro finché lo avesse be- 
vuto. « Fin che non abbi bevuto quest’acqua tu sei si- 
curo», gli disse ’Omaro. Hormuzàno allora versò l’acqua 
per terra, e si mise a gridare: « Perdono, perdono, o 
Principe de’ fedeli ». ’Omaro disse alla sua gente che lo 
lasciassero in libertà, e che avTebbe in appresso disposto 
di lui. 

Quando Hormuzàno vide che le scimitarre più non 
erano alzate sulla sua testa, disse: u Attesto, che non 
avvi altro Dio che Dio; e che Maometto è l’Inviato 
di Dio. 

— Questa è la vera formula, soggiunse ’Omaro, per 
dichiararsi mussulmano; e cosa adunque ti faceva tanto 
procrastinare? 

— Temevo che si dicesse, rispose Hormuzàno, che 
io mi fossi fatto mussulmano per timore delle scimi- 
tarre ». Il Ghalifo allora gli rispose: « Ah! la Persia ha 
sempre posseduto ingegni che testificano esser essa stata 
degna dell’impero! » ’Omaro servissi in seguito del- 
l’esperienza di costui per dirigere l’entrata delle truppe 
nella Persia, ed agiva dietro i suoi consigli. 
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Avvenne che un Gharigita ribellossi contro di Re- 
scido. Il Ghalifo spedì per sottometterlo iin esercito, il 
quale difatti lo sconfìsse e lo prese prigioniero. Gon- 
dotto in seguito alla presenza di Rescido, costui gli do- 
mandò: « Gosa desideri ch’io faccia di te? — Quello, 
rispose il prigioniero, che tu desideri che Iddio faccia 
di te , quando ti farà comparire dinanzi a lui » . 

A questa risposta Rescido abbassò gli occhi pensie- 
roso, e dopo qpialche tempo ordinò che lo lasciassero 
in libertà. Ma quando il Gharigita fu uscito dal regio 
palazzo, coloro che trovavansi presso il Ghalifo gli dis- 
sero : « 0 Principe de’ credenti , hai prodigate le tue 
sostanze , c affaticate le tue truppe per debellarlo, e poi 
lo rimetti in libertà , così per una semplice parola : non 
possiamo assicurare il Principe de’ fedeli, che se agisce in 
tal guisa, i malintenzionati non prendano coraggio a 
rivoltarsi contro di lui. — Tornate a chiamarlo indie- 
tro », disse il Ghalifo. 

Quando adunque il Gharigita fu di nuovo alla pre- 
senza di Rescido, e si accorse che i consiglieri di co- 
stui gli avevano suggerito qualche cosa di male contro 
la sua persona, disse: « 0 Principe de’ fedeli, non dar 
ascolto a nessuno in riguardo al tuo prigioniero j per- 
chè se Iddio non seguisse la tua opinione, ma l’opi- 
nione degli altri , non ti lascerebbe Ghalifo un solo mo- 
mento. — Lasciatelo subito ancora in libertà , re- 
plicò Rescido; e che più nessuno non mi parli di co- 
stui ». 

Essendo entrato ’Omàra, fìglio di Hamza, presso Al- 
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Manssùro , costui lo fece sedere nel Sadro (*) delF adu- 
nanza. Ora avvenne che entrò un" altro uomo gridan- 
do: « 0 Principe de’ fedeli, io sono minato. — E chi 
ti ha danneggiato? disse il Chalifo. — Colui, rispose l’ac- 
cusatore, che tu facesti qui sedere nel Sadro dell’adu- 
nanza, mi ha rubato un mio podere». Al-Manssuro, ri- 
voltosi ad ’Omàra, gli disse di alzarsi, di andare insieme 
con quell’uomo al tribunale, e di sedersi vicino al suo 
avversario. 

u 0 Principe de’ fedeli , soggiunse ’Omàra , egli non 
è per nulla mio avversario. — E perchè? disse il Cha- 
lifo. — Perchè, rispose ’Omàra, se quel podere è suo , io 
non lo contrasto nella sua proprietà ; e se quel podere 
è mio, io glielo dono; e da parte mia lo riconosco di 
sua proprietà; ma io non mi alzo dal posto d’onore 
assegnatomi dalla grazia del Principe de’ fedeli». 

La quale risposta piacque molto ad Àl-Manssuro, che 
approvò il procedere di ’Omàra, e gli hi generoso per 
la mostrata liberalità. 

Racconta Ahmedo, figlio di Mussa, di non aver giam- 
mai veduto uomo di carattere più fermo di un tale, 
che era stato accusato presso Al-Manssùro di avere 
presso di sè suppellettili, denari ed armi appartenenti 
agii Omaijjadi. 

Al-Manssùro adunque comandò a Rebi’, suo Sàhibo o 
compagno nell’ impero, di condurgli innanzi l’accusato; 
e quando costui fu alla sua presenza , il Chalifo gli disse 

(') Posto d’ onore. 
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di essere stato informato, come egli possedesse roba, 
denaro ed armi appartenenti agii Omaijjadi. u Se cosi 
è, proseguiva, cava fuori tutte queste cose, e portale al- 
l’erario. — 0 Principe de’ fedeli, rispose quel tale, sei 
tu forse l’erede degli Omaijjadi? — No, rispose il Cha- 
lifo. — Sei tu almeno l’ amministratore delle loro so- 
stanze? — Neppure, replicò. — Perchè m’interroghi 
adunque intorno a queste cose? » disse l’accusato. 

V Al-Manssóro abbassò la testa pensieroso per alquanto 
tempo, e poi disse: « Gli Omaijjadi furono sovente in- 
giusti inverso a’ loro sudditi, e rubarono le sostanze 
dc’Mussulmani : io però le riprendo, e le restituisco al- 
l’ erario de’Mussulmani. 

— Il Principe de’ fedeli, riprese l’accusato, deve por 
mente a una mia dimostrazione, che il giudice non 
potrà rifiutare. E bensì vero, che trovasi nelle mie 
mani roba appartenente agli Omaijjadi ; ma questa non 
è quella che essi rubarono al popolo; imperciocché il 
Principe de’ fedeli sa bene, che gli Omaijjadi possede- 
vano privatamente grandi ricchezze, oltre a quelle 
che, come pensa il Principe de’ fedeli, ammassarono 
defraudandone la nazione ». 

A queste parole Al-Manssuro non seppe che repli- 
care ; tacque alquanto tempo , e poi disse a Rebi’ : 
« Quest’ uomo ha ragione ; noi non abbiamo alcun di- 
ritto contro di lui ». Quindi, rivolgendosi all’accusato, 
gli domandava se avesse qualche favore da chiedergli. 

« Si, rispose. — E quale, disse il Ghalifo. — Che 
tu faccia condurre alla mia presenza colui che mi ha 
accusato presso di te; imperciocché, per dio! ti deg- 
gio adesso confessare, non trovarsi presso di me nè 
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roba , nè denaro , nè armi degli Omaijjadi ; ma quando 
io venni condotto innanzi al Principe de' fedeli, ben 
conoscendo io l’amor suo pel retto e pel vero, e la sua 
propensione alla giustizia, c la sua avversione alF ini- 
quità , c che egli è sempre eguale a sé stesso, mi venne 
subito ai pensiero , che quando io fossi stato da lui in- 
terrogato, anche senza negare, avrei con facilità difesa 
la mia causa, e sarei stato messo in libertà ». 

Allora Al-Manssùro disse a Rebi’ che procurasse che 
l’accusato si trovasse a quattr’occhi con colui che lo 
aveva reso sospetto. E quando Rebi’ s’ebbe poi fat- 
to condurre innanzi l’accusatore, lo presentò all’ ac- 
cusato, e costui gli disse: » Quest’uomo s’ebbe da 
me cinquecento zecchini, e poi fuggì: io ne posseggo 
la ricevuta in iscritto ». Condotti in seguito ambedue 
dall’istesso Rebi’ innanzi al Ghalifo, il creditore pe- 
rorò eloquentemente, si che l’altro si confessò debi- 
tore della somma. 

u E questa somma , continuò il creditore, io la dono 
al mio debitore per amor tuo, o Principe de’ fedeli; di 
più, vi aggiungo altri cinquecento zecchini per il pia- 
cere che mi ha fatto provare questo mio debitore , aven- 
domi procurata l’occasione di trovarmi alla presenza 
del Principe de’ fedeli ». 

Il Ghalifo non sapeva lodare abbastanza un tal fatto ; 
ed ogni volta poi che in seguito se ne sovvenne, di- 
ceva a Rebi’, che uomo alcuno non gli era mai tanto 
andato a genio, come quell’uomo. 

.Vssinn, figlia di lezido. andò a trovare il Profeta, e 
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gli disse : << Possa tu tenermi luogo di padre e di ma- 
dre, o Inviato del Signore! Non avvi donna, tanto nelle 
regioni orientali che occidentali, la quale non divida 
meco questa mia opinione, che tu, cioè, fosti inviato 
tanto agli uomini quanto alle donne; laonde noi cre- 
diamo in te , ed in colui che ti inviò. E noi altre donne 
sommesse e tiranneggiate formiamo le basi delle vostre 
case: noi siamo la fonte de’ vostri piaceri: noi portiamo 
i vostri figliuoli : e voi altri uomini godete d’ ogni van- 
taggio in privato e in publico : voi visitate gli infermi, 
avete la pompa de’ funerali, andate al pellegrinaggio 
quante volte più vi piace ; e , ciò che è una delle opere 
più meritorie , potete combattere la guerra santa in di- 
fesa della fede. E quando siete assenti, o a motivo del 
pellegrinaggio, o per la guerra, o per la mercatura, o 
per viaggi, noi abbiamo cura delle vostre sostanze, noi 
educhiamo i vostri figliuoli : e ad onta di tutto ciò , o In- 
viato del Signore, non saremo noi parificate agli uomini 
nella ricompensa? » Il Profeta volse lo sguardo verso co- 
loro che gli stavano intorno de’ suoi compagni, e disse 
loro : » Udiste mai alcuno fare una domanda più inte- 
ressante per avere delle dilucidazioni intorno alla sua 
fede, come questa donna? — 0 Profeta del Signore, ri- 
spondevano, non avremmo mai creduto che una donna 
nel fervore della sua fede pensasse a simili domande. — 
Vattene, o donna, le disse allora il Profeta, e annun- 
zia a tutte quante le donne, che qualora si comportino 
bene nel matrimonio, facendo la volontà del marito e 
seguendo i suoi consigli, il Signore darà loro l’eguale 
ricompensa che agli uomini ». Quella donna se ne 
parti tutta contenta, e superba di questa risposta. 
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Un certo tale domandò a un dottore della legge se 
fosse lecito o proibito l’uso de’ liquori spiritosi. Rispose 
il dottore: « L’uso ne è proibito. — E cosa pensi tu, 
continuò quel tale, dell’uva, del zibibbo, dei dattili? 
E proibito o lecito l’uso di queste cose? Lecito, ri- 
spose il dottore. — Cosa dici poi riguardo allo zuccaro, 
al candito, al miele? » Rispose ancora il dottore che 
queste erano cose lecite. « E quale è adunque il mo- 
tivo, replicò quell’uomo, che fa lecite alcune cose e il- 
lecite certe altre? — Non provasti mai, gli rispose al- 
lora il dottore della legge, a prendere un pugno di 
polvere e a pestarti colla medesima la faccia o il petto? 
Ti ha forse fatto alcun male? — No, rispose l’altro. — ^ 
E prendendo un pezzo di paglia e percuotendoti la fac- 
cia, ti fa alcun male? — No. — Ma se tu prendessi 
polvere, paglia e acqua, e mescolando il tutto insieme, 
ed esponendolo al sole per il tempo necessario ne fa- 
cessi un corpo unito e poi percuotessi la tua faccia 
col medesimo; proveresti tu allora qualche dolore? — 
Si, rispose l’interrogatore. — Ebbene, soggiunse il dotr 
tore, succede cosi anche d’ogni materia: secondo che 
una materia è congiunta o libera, è o no proibita; in 
quella guisa che quando è o non è amalgamata in- 
sieme, offende o non offende « . 

Allorché Hàritho, figlio di ’Aufo, il Rendita, era in 
procinto di prendere a moglie Ghanssa, figlia di Mùl- 
himo, donzella d’ un’ avvenenza e d' una leggiadria sin- 
golare, e mentre che costei veniva condotta allo sposo 
con gran pompa, la di lei madre fermolla vicino al- 
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r apertura del Mdhmilo (27), e parlolle di tal guisa: 
>< 0 mia cara ilgliuola, se le ammonizioni sono inu> 
tili per chi ha ricevuta una educazione eccellente , per 
chi è illustre per lungo albero genealogico ; certamente 
non è di mestieri che io ne faccia a te; a te, cui io co- 
nosco eccellente per educazione, illustre per lo splendore 
degli antenati, e assai distinta per ingegno. Si , figliuola 
mia ; se mai l’ affezione d’ un padre potesse presso 
le donne tener luogo dell’amore d’un marito, saresti 
tu senza dubbio la donna che meno avrebbe bisogno 
di marito: nondimeno le donne sono create per gli 
uomini, e gli uomini per le donne: e tu adunque usci- 
rai dal nido nel quale hai fatti i tuoi. primi passi, e 
dalla casa nella quale sci cresciuta, per recarti presso 
un uomo che non conosci , e presso uno sposo col quale 
non avesti finora confidenza alcuna; e però gli sii serva, 
che egli sarà tuo schiavo. Conserv'a a memoria le qua- 
lità che ti insegno di avere , che raggiungerai sempre 
il tuo scopo. A un dignitoso consorzio, o mia figliuola, 
devi saper unire l’allegrezza dell’animo e la piacevo- 
lezza delle maniere e la prontezza dell' ubbidienza : im- 
perciocché nell’ubbidienza sta riposto il riposo del cuo- 
re , e nella facilità dell’ uniformarsi l’ approvazione 
dello sposo e del signore: e il contrario di ciò suscita 
l’irritazione e il dispiacere. Che il tuo occhio non si ri- 
volga mai dal tuo sposo verso oggetti che potrebbero 
farti obliare i tuoi doveri. Potrai tu bene far uso di aro- 
mi odorosi; ma sappi, o mia figliuola, che il Kohol è 
una bellezza procacciata, c che l’acqua è migliore de’ più 
ricercati aromi. Il saper dirigere la sua famiglia e con- 
-servare le sue sostanze amministrandole bene, è la più 
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bella virtù. Che ogni cosa sia pronta al tempo del suo 
pranzo, e che tutto sia ben disposto e quieto al tempo 
del suo sonno •, imperciocché la fame è eccitante , e il di- 
sturbare il sonno inquietante. INon divulgherai mai i 
suoi secreti, e non ti opporrai a' suoi comandi; imper- 
ciocché se divulgherai i suoi secreti , non sarai al sicuro 
delie sue frodi, e se t’opporrai a’ suoi voleri, lo contri- 
sterai. Non mostrarti allegra quando egli é tristo, e 
non di mal umore quando egli é allegro. In generale, 
se tu lo rispetterai, e’ ti onorerà. Sappi adattare i tuoi 
desiderii a’ suoi, quando é il momento opportuno ; e fa 
poi del resto la tua volontà in tutte le altre circostanze » . 
Costei adunque venne condotta sposa ad Hàritho, e go- 
dette presso di lui di molta stima ed onore. Questa 
Ghanssa fu la madre di quattro re, che sono Sciorahbi- 
lo, Hógiaro (Bogiaro?) Màsslama e Ma’di-Caribo. 

Vien raccontato quanto segue. — Andando un certo 
cotale, colla barba alquanto grigia, a diporto, incontrò 
una gentile ed avvenente signora: « 0 la bella signora, 
le disse costui, se voi siete ancora celibe, avrei caro 
l’unirmi con voi, e vi darei anche quanto più deside- 
rate : ma se voi siete già maritata , che il Signore spanda 
ogni bene sul vostro sposo, e che lo renda felice con 
voi. — Io, rispose quella donna, non ho marito; ma 
i miei capelli incominciano a biancheggiare; lo che, 
credo, non vi sarà troppo accetto. — Oh! questo é 
vero, replicò l’ incognito»); e rivolgevasi da quella don- 
na. — La donna allora gli gridò: «Aspettate, o quel 
signore; io non ho nemmeno compiti i venti anni ; e in 
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tutta la mia testa non trovasi un capei bianco: io ho 
voluto solamente darvi ad intendere, che quello che 
dispiace a voi, dispiace anche a me>*. 

Si dice che Ma'no, figlio di Zàida, fosse un uomo 
clemente, liberale, grazioso, generoso, di grande in- 
gegno e valente nel consiglio. Ora, insorse disputa fra 
molti Àrabi intorno a ciò, che nessuno fra gli uomini 
fosse capace di farlo andare in collera. Dissero adun- 
que ad un tale che sosteneva di ciò fare: « Se tu sei 
capace di far perdere la pazienza a Ma'no, ti daremo 
cento delle migliori cammclle». Costui adunque, che 
era un Beduino (e' àrabi), andò da Ma’no nel tempo 
che teneva publica seduta, e senza nemmeno salu- 
tarlo si mise a recitargli i seguenti versi (*) : 

« Ti ricordi tu ancora di quel tempo che il tuo ve- 
stimento era di pelle d’ agnello , e i tuoi zoccoli di 
cuojo di cammello? 

— Me ne ricordo, rispose Ma’no, e non lo dimen- 
ticherò giammai ». 

E il Beduino continuò: << Sia lode adunque a colui 
che ti diede l’ impero, e t’ insegnò a sedere sul trono » . 

E Ma'no : « Tutto ciò è opera della grazia di Dio 
e non della tua, o fratello arabo ». 

E il Beduino : « Per dio ! Durante tutto il tempo che 
io posso avere ancor di vita, giammai non saluterò 
Emiro Ma’no ». 

(*) Nella mia traduzione in prosa i frizzi del Beduino vanno 
perduti. 


Digitized by Google 



— 47 — 


E Ma' no: «0 fratello arabo, il saluto è uno degli 
obblighi della Sonna mussulmana; se tu lo farai, ne 
avrai premio; se no, tu commetti un grave peccato». 

E il Beduino: « E giammai abiterò in un paese dove 
tu sii, quand’anche dovessi andare oltre la Siria e il 
Thugùro » (28). 

E Ma’no: » 0 fratello arabo, se tu abiti meco, non 
riceverai da me che del bene ; e se tu parti, che la sa- 
lute del Signore ti accompagni ». 

E il Beduino: » Donami adunque qualche cosa, o 
figlio di Zaida; imperciocché io sono d’ intenzione di 
partirmene ». 

Allora Ma’no ordinò ad un suo schiavo: « Recagli 
mille zecchini, affinchè se ne possa servire nella sua 
lontananza, e gli possano giovare nel partire dalla no- 
stra terra. 

E il Beduino: « 11 favore che tu mi fai è di troppa 
poca importanza : bramerei da te qualche cosa di mag- 
gior entità ». 

«Recagli ancora, replicò Ma’no allo schiavo, altri mille 
zecchini ». 

E il Beduino: « E io dovrò dire, quando signoreg- 
gierai tutta la terra, egli non ha nè ingegno, nè sen- 
timenti generosi ». 

E Ma’no: « 0 schiavo, altri mille zecchini ancora». 

11 Beduino allora rivolse (in prosa) all’Emiro le se- 
guehti parole: « 0 Principe, io ho voluto sperimentare 
la tua mansuetudine, e perciò ti ho detto quel che sen- 
tisti da me: ora, per dio! ti devo dire, che il Signore 
ha versato sopra di te tanta clemenza e tanta genero- 
sità, che se venisse spartita per la terra sarebbe abba- 
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stanza per tutti gli uomini ». E Ma’no: «0 schiavo , 
quanto gli hai donato per la sua poesia? — Tre mila 
zecchini. — Ebbene, tornò a dire Ma’no, dagliene al- 
trettanti per la sua prosa ». Lo che venne anche ese- 
guito ; e il Beduino , rendendo grazie , e partendosi col 
ricevuto denaro, gridava a tutta voce questo distico: 

« Tu sei ristesse generosità, tu sei i-istessa libera- 
lità ^ e grande sei ne’ doni , come è grande l’ oceano « . 

Disse Ahmedo, figlio di Abu-Dawudo: « Non ho mai 
veduto uomo disprezzar con tanta franchezza la morte, 
le nude scimitarre e l’apparecchiato patibolo, e star- 
sene fermo nel suo proposito, come Temimo, figlio 
di Gemilo. Costui erasi ribellato contro il Chalifo Mu’- 
tàssimo al tempo del suo impero , aveva scossa la som- 
missione, aveva guadagnato una provincia al suo par- 
tito, e aveva riportati grandi vantaggi contro Mu’tàs- 
simo. Ma poi in seguito lo vidi condurre prigioniero, 
colle mani legate sul dorso, e la gente concorreva da 
ogni paese per vedere di qual morte lo avrebbe fatto 
morire Mu’tàssimo. Il Chalifo aveva già fallo apparec- 
chiare per la condanna del ribelle un publico luogo 
alla Mónkero (29), e aveva ordinato al popolo che vi 
entrasse. Vi venne in seguito Temimo, e le spade erano 
di già sguainate, ed il funereo strato già disteso per 
terra. Temimo era bello di viso, di perfetta corpora- 
tura, di dolce ed eloquente favella. Avendo scorto Mu’- 
tàssimo ch’egli non era piente afiatto abbattuto, e che 
poco si curava di quello che era per succedere di lui, 
gli venne volontà di provarne l’eloquenza, per vedere 
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vie meglio come si trovasse il suo animo in un’ ora 
COSI fatale. Gli diresse adunque queste parole: «OTemi- 
mo, se hai qualche ragione da far valere, difenditi pure». 

E Temimo: « Con permissione del Principe de’ fe- 
deli: lode a Dio che per tuo mezzo sanò i mali della 
religione, fini la scissura de’Mussulmani, raddrizzò con 
te la strada del diritto, spense per tuo mezzo la fiamma 
della rivoluziono. Le colpe, o Principe de’ fedeli , ren- 
dono mute le lingue le più eloquenti, e abbattono gli 
animi i più intrepidi : e per verità, la mia colpa fu ben 
grave, e i miei peccati molti: non mi so trovar difesa, 
e la mia mente vien meno. Non mi resta che la tua 
clemenza, o la tua vendetta; ma tu sei più propenso 
alla clemenza, che tanto ti è confacente, e che è tanto di 
te degna » . 

Si mise quindi a recitare questi versi: 

« Nelle spade e nel funereo strato veggio la morte 
nascosta che mi addocchia da dove io non posso fug- 
gire. Ogni cosa mi induce a credere che tu oggi mi fa- 
rai morire : ma chi mai può evitare i decreti del Si- 
gnore? £ chi troverassi che adduca in simile mo- 
mento scuse e argumentazioni , mentre gli sta davanti 
sfoderata la spada della morte? Per me, io non tremo 
all’idea della morte, chè a’ nostri giorni è posto un 
fine determinato; ma dietro di me io lascio de’figli, i 
di cui petti verranno oppressi dai sospiri. Già mi pare 
di sentir le disperate loro grida, quando si annunzierà 
loro che questa testa è caduta. Se io vivessi, vivreb- 
bero anch’essi felici e nell’abbondanza, sfuggendo al 
crudo destino; ma s’io muojo, saran costretti anch’essi 
a morire ». 

6 
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Le lagrime inumidirono la barba di Multassimo, che 
esclamò : » L' eloquenza è un grande incanto !» — E in 
seguito disse: » OTemimo, quasi quasi il castigo prece- 
deva il perdono. Io ti ridono a Dio c a' tuoi figliuoli, 
e ti perdono ogni tua colpa ». Facendosi allora il Gha- 
lifo portare da scrivere, eleggeva Temimo governatore 
della provincia nella quale erasi ribellato , e gli faceva 
molti doni. 

Muhàmmedo, figlio di ik'ito, e il suo \isire Ben- 
Dabaràni vennero condotti alla presenza del Califo Mu- 
tew'àkkilo (50). Questo Muhàmmedo si era rivoltato 
contro di Mutewàkkilo, e aveva eletto Ben-Dabaràni 
a suo Visire. Giunto alla presenza di Mutewàkkilo, il 
Ghalifo gli disse: » 0 Muhàmmedo, e cosa ti spinse a 
fare quello che hai fatto? — La miseria, o Principe 
de’ fedeli, e ora io son reo in faccia a te ». 

Muhàmmedo quindi si mise a recitare questi versi : 

» La gente crede che tu oggi mi ucciderai, o Imàmo 
dell’ /fudo (31), ma il perdono è più degno d’un no- 
bile signore. La grandezza della mia colpa è poca cosa 
in confronto della tua clemenza. Donami adunque il 
tuo perdono, chè il perdono è la più bella cosa che sia. 
Tu non sei secondo a nessuno nel timore di Dio; c 
non v’ è dubbio che la generosità è la più grande virtù 
dell’uomo». 

« Lasciatelo in libertà », disse Mutewàkkilo. 

In seguito si fece condur davanti Ben-Dabaràni, e 
ordinò che gli troncassero la testa. Ma costui si fece 
subito a dire: « Che il Signore sia esaltato, o Principe 
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de' fedeli; non ti curasti della testa, e vuoi adesso ta- 
gliare la coda? « 

Il Ghalifo comandò clic si lasciasse anch' egli in li- 
bertà , c così furono salvi ambedue. 

Dicesi che Almamunc, guardando un giorno fuori 
del suo palazzo, vide che un certo tale, tenendosi vicino 
al muro, con un carbone che aveva fra le mani vi 
scriveva sopra qualche cosa. Il Ghalifo, chiamato uno 
de’ suoi schiavi, gli disse: « Va a basso da quell’uomo 
là, fermagli la mano, c dopo che avrai letto qpiello che 
ha scritto, conducilo a me ». Lo schiavo discese, colse 
quell’uomo, fermogli la mano, e lesse ciò che aveva 
scritto sui muro. Erano i seguenti due distici: 

« 0 palazzo, in te venne raccolta ogni specie d’i- 
niquità e di vituperio: quando mai verrà quel tempo > 
che il gufo anniderà sulle tue colonne? Il giorno che 
tu diverrai la sede de’ gufi, io sarò il primo a contem- 
plare con gioja la tua caduta » . 

Allora lo schiavo gli disse: « Vieni a scolparti dal 
Principe dc’fcdeli».E l’incognito; u In nome del Si- 
gnore , vuoi tu davvero condurmi a lui ? — Gcrta- 
mente; ed egli già ti guarda ». E in cosi dire lo schiavo 
lo prendeva e lo tirava alla presenza del Ghalifo. Giunti 
innanzi ad Almamune , lo schiavo ripigliava : » Ho 
colto costui che stava scrivendo le tali e tali cose » , e 
gli recitò i due distici. » Miserabile! gli gridò Alma- 
mune, cosa mai ti spinse a scrivere questi versi? » 
L’incognito ri.spose: « 0 Principe do’ fedeli, non ti è 
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ignoto quante belle cose si contengono in questo tuo 
palazzo: tesori, preziose suppellettili, 'vesti, vini, letti, 
donzelle e schiavi; ed io passandovi vicino nel più mi- 
serabile' stato, pieno di sete e di fame, chè saranno 
forse due giorni che non ho potuto avere cibo alcuno, 
mi fermai meditando per qualche tempo, e pensai fra 
me stesso : questo palazzo esiste , ed io son tutto affama- 
to, ed esso non mi arreca vantaggio alcuno; c se invece 
giacesse minato, ed io vi passassi vicino nel misera- 
bile stato in cui sono, non potrebbe mancarmi o qual- 
che marmo, o trave, o chiodo da vendere, afGiic di pro- 
curarmi del nutrimento. Non sa egli, il Principe de’ 
fedeli, que’due distici d’un esimio poeta: 

u Quando all’uomo non ne viene alcun bene, nè 
onore alcuno dall’impero d’un altro uomo, è ne’ suoi 
voti che cessi questo impero: ed egli non desidera ciò 
nè per rancore, nè per mancanza d’ affetto; bensì per- 
chè spera il suo utile nel cambiamento dell' impero. » 

Almamune comandò allo schiavo che desse a quel- 
l’uomo mille zecchini; e rivolgendo la parola all’ in- 
cognito: i< Tu, gli disse, riceverai tutti gli anni que- 
sta somma infino a che noi abiteremo questo nostro 
palazzo » . 

Ahmedo, figlio di ’Omaro, El-Kufì (della città di 
Gufa) rapporta quanto segue: — Giàbala, figlio di Ah- 
jamo, scrisse ad ’Omaro, figlio di Ghattabo, facendo- 
gli sapere che bramava il suo permesso per venire da 
lui ad abbracciare l’ islamismo. ’Omaro ne ebbe molto 
piacere, e scrisse a Gjàbala che gli sarebbe stato grato 
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il suo arrivo, e che abbracciando egli T islamismo avreb- 
bero avuto communi (*) gii obblighi e i diritti. 

Comparve adunque Giabala, con una grande quantità 
d'Àrabi di ogni razza, e allorché giunse nelle vicinanze 
di Medina fece indossare alla sua gente delle vesti intes- 
sute d’oro, e calzare arnesi di fini colori, e coprire i ca- 
valli con magnifici addobbi. Giabala portava una prc“ 
ziosa corona. Tutti i Medinosi gli uscirono incontro, c 
non rimasero in città nemmeno i fanciulli e le donne. 
Tanta fu adunque l’allegria e la festa che fecero iMussul- 
nani per l’arrivo di costui, e per aver egli abbracciato 
l’islamismo. Si stabili egli pertanto in Medina, dove 
aveva fatta la sua dichiarazione di fede, e vi studiò la 
legge sacra islamitica. Essendo in seguito arrivato il 
tempo prescritto al pellegrinaggio, il Chalifo ’Omaro si 
mise in viaggio insieme con Giàbala, ambedue diretti 
verso la Mecca. Vi fecero la stazione in ^ j4rafa(^*), e 

(*) Le ultime pmrole del moribondo Maometto (secondo Tàbari), 
erano state : » Non permettete che esistano in Arabia due reli- 
gioni diverse ». Fuori della penisola araba però i primi Mussul- 
mani non isforzavano i popoli ad abbracciare la loro dottrina , 
ma lasciavano loro la scelta o di pagare il tributo o di abbrac- 
ciare r islamismo. Se volevano pagare il tributo venivano tute- 
lati dai Mussulmani , e se accettavano l' islamismo ovepono com- 
muni con costoro gli obblighi e i diritti. 

Le terre conquistate per la forza delle armi le dichiaravano 
ff'dkefij o beni di Dio, e ne concedevano l’ usufrutto a’ fedeli.' 

(*') "Arafa è un monte che si chiama anche GébeloH Rahma 
(montagna della misericordia). Questo monte s’innalza all’estre- 
mità Nord-est d’ una pianura distante dalla Mecca il cammino di 
sei ore ; è una massa di granito del circuito d’ un miglio. La vi-' 
sita di questo luogo è uno degli obblighi del pellegrinaggio. - 
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dopo, mentre Giàbala eseguiva i giri prescritti intorno 
alla Casa santa, un uomo della tribù di Fezàra gii pose 
il piede sul suo izàro (fascia che mettono sul nudo cor- 
po), e glielo sciolse. Giàbala voltossi indietro infero- 
cito, c diede a queir uomo uno schiaifo così potente, 
che gli schiacciò tutto il naso. Il Fezàrita appellossi ad 
’Omaro per averne soddisfazione. 11 Ghalifo fece chia- 
mare Giàbala, e quando fu alla sua presenza, gli dis- 
se: « Come mai hai potuto commettere Fazione che 
hai commessa contro questo Fezàrita? — Egli cal- 
pestò il mio izàro, rispose Giàbala, e me lo sciolse; e 
se non fosse F inviolabilità di questa Casa santa, io 
gli avrei fatto saltar via la testa. — Tu adunque, re- 
plicò 'Omaro, confermi colla tua propria bocca il fatto? 
In questo caso, o tu devi dargli quella soddisfazione 
che egli desidera , o devi sottostare alla pena del ta- 
glione » . 

E Giàbala: « Come? Pretenderesti che io dovessi sot- 
tostare alla pena~del taglione, mentre egli è un uomo 
del volgo, ed io sono Giàbala, figlio di Àhjamo, re dei 
Gassaniti? (*) — L’islamismo,. disse ’Omaro, vi ha resi 
uguali (32); onde in riguardo del taglione, tu non hai 
maggior merito o diritto di lui ». 

E Giàbala: « Ho sperato, abbracciando F islamismo, 
d’ acquistarmi un grado maggiore che io non F avessi 
prima. Guardati bene, ’Omaro, da quello che fai ; poi- 
ché io tornerò ad abbracciare il cristianesimo. — Se ti 
fai cristiano di nuovo, soggiunse il Chalifo, io ti taglio 
la testa. — Ebbene, o Principe de* fedeli, fu la rispo- 

(*) He cristiani di Siria. 


Digitized by Google 



sta (li Gìàbala, dammi tempo lino a domani. — Te 
lo concedo « , replicò ’Omaro. 

Durante la notte Giàbala co' suoi seguaci se ne fuggi 
dalla Mecca, e lasciatasi poi alle spalle anche Medina, 
continuarono il loro cammino fin che entrarono in Co- 
stantinopoli presso l’imperatore Eraclio, e tutti quanti 
vi abbracciarono di nuovo il cristianesimo. L’imperatore 
concesse a Giàbala delle terre, e gli diede ad uso delle 
amene ville, che io mi trattengo dal descrivere, per 
non essere troppo lungo. Il Ghalifo mandò degli am- 
basciatori ad Eraclio invitandolo ad abbracciare l’isla- 
mismo; ma l’imperatore gli diede risposta intorno ad 
altre faccende; tacque dell’islamismo. E nel momento 
che stava per mandare la sua risposta ad ’Omaro, disse 
all’ambasciatore di costui: «Prima di partire recati da 
Giàbala , figlio di Àhjamo, il quale sen venne. a noi dai 
vostri paesi , e riabbracciò, il cristianesimo » . L’ amba- 
sciatore adunque vi andò, e trovò che la casa di Giàbala 
era piena di custodi delle sue ricchezze, di ciambellani, 
di satelliti, in modo indescrivibile. Si fece annunziare e 
venne introdotto dove era Giàbala in persona. Costui se- 
deva sopra un trono di berillo, i cui sostegni erano d’oro. 
— Quando mi vide, riferisce l’ambasciatore, mi conob- 
be, mi fece avvicinare a lui, e mi disse di sedere sul 
trono al suo fianco. Mi domandò notizie di ciascun 
Mussulmano, nominandoli uomo per uomo, ed io gli 
risposi che li aveva lasciati tutti in buono stato. — 
«E ’Omaro come l’hai lasciato? — Bene», risposi. — 
— Dis(%ndendo io allora dal trono, egli mi disse: «Per- 
chè ti rifiuti di rimanere nel posto d’onore dove io 
ti ho fatto sedere? — Perchè il Profeta del Signore era 
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avverso a simili cose. — Questo, soggiunse egli, è vero: ^ 

Salta’ Ilàho' aleihi we sellem (Che la benedizione e la / 
, pace del Signore sia sopra di lui); e però rimani fe- / 
dele al tuo Profeta, e siediti dove più ti piace «. , 

— Quando io udii, continua P ambasciatore, che nel 
pronunciare il nome del Profeta, vi aggiunse quelle 
parole: Salta’ lldho’aleihi we ebbi desiderio di 

tentarlo se voleva riabbracciare T islamismo, e gli dis- 
si: « 0 Giàbala, non ti sta ancora a cuore P islamismo? 
Non vorresti ritornare a questa fede? — Questa è la 
cosa da me più lontana, rispose. — Bene; ma anche un 
altro prima di te fece quello che tu hai fatto , e abbat- 
teva le teste de'Mussulmani colla scimitarra; poi ri- 
tornò all’ islamismo e fu contento : costui è il tale così 
e così. — Io, rispose Giàbala, non ritornerei all’isla- 
mismo SQ non nel caso che 'Omaro mi desse per moglie 
una sua figlia, e mi dichiarasse suo successore all’im- 
pero ». — Ed io, continua l’ambasciatore, gli promisi la 
figlia d'’Omaro, ma non volli assicurargli il Chalifato. 

— Giàbala inseguito fece apparecchiare lamensa. Ven- 
nero portati dei recipienti d’argento con dentro dei 
piatti d’oro pieni di vivande. Egli mi ordinò di man- 
giare, ma io nòe ne astenni, dicendo che il Profeta 
aveva proibito di mangiare in simili utensili, u E vero, 
rispose: Salta’ lldho’aleihi we sellem. » — Allora egli 
mi fece presentare una scodella di legno, nella quale 
io mangiai. Eranvi alla sua presenza delle donzelle che 
cantavano (35) poesie tenendo nelle mani Pudo e Por- 
ghito (specie d’istrumenti); ed ei mi disse: «Conosci 
tu l’autore di questa poesia? » — Io risposi di no; ed 
egli : « Questi versi sono di Thàbito , figlio di Hassà- 
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no(*), Tanssarino. Dimmi, o caro, in che stato si trova 
adesso questo poeta? — Vive ancora; ma ha perduta la 
vista ». Ciò udito, Giàbala ordinò che mi si portasse un 
prezioso mantello, denaro e molte cammelle, ingiun- 
gendomi : u Prendi tutte queste cose, e se trovi Thà- 
bito , Aglio di Hassàno, ancora in vita, consegnale a lui ; 
e se è morto, consegna il denaro alla sua famiglia, e 
tosto sacrifìca le cammelle sulla sua tomba. » — Poi 
si mise a recitare questi versi: 

u I grandi si disunirono a motivo d’uno schiaffo; e 
se io avessi portata un po’ di pazienza, non ne sa- 
rebbe derivato alcuno scandalo. Che mia madre non 
m’avesse partorito, o ch’io mi fossi arreso al consiglio 
di ’Omaro! Sarebbe meglio per me d’essere costretto 
alla custodia della piscina nel deserto, e d’essere pri- 
gioniero fra le tribù di Rebi’a e di Módaro >!. 

— Io mi presi i doni, e ritornai presso ’Omaro, figlio 
di Ghattàbo , raccontandogli tutto ciò che mi era avve- 
nuto. « Perchè non gli hai promesso ogni cosa, mi disse 
’Omnro; quando sarà ritornato all’ islamismo e vi si sarà 
assuefatto. Iddio solo sarà il giudice fra noi e lui ». In 
seguito gli feci parola dei doni che aveva portati meco - 
per Thàbito, figlio di Hassàno; per la qual cosa ilGhalifo 
lo mandò a domandare, e il poeta comparve condotto 
per mano da un uomo. Entrando disse: « Sento il vento 
di Ghassàno, o Principe de’ fedeli ». — E ’Omaro: «f E 
vero; quest’ uomo sen venne a noi dal suo paese.. — ' 
Dammi adunque, o figlio del mio prossimo, quello che 
hai teco ». — E l’ambasciatore: « Gome fai tu a sapere 

(*) Poeta che fu molto amico di Maometto. 
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che io ho dei doni per te? — 0 figlio del mio prossi- 
mo, Giàbale è un generoso, di generosa schiatta, coi 

10 già lodai al tempo anti-islamico; egli mi colmò sem- 
pre di doni, e giurò, che ogni qual volta avrebbe in- 
contrato alcuno che sapesse la mia abitazione, mi avreb- 
be mandato dei doni ». 

— Allora gli consegnai il denaro ed i cammelli. 
'Omaro mi mandò in seguito ancora a Costantinopoli, 
ailincbè promettessi a Giàbala sua figlia e P impero; 
ma nell’entrare in quella città, trovai che la gente ri- 
tornava appunto in quel momento dal suo funerale, e 
appresi eh’ era morto di languore sul bel principio delle 
nostre negoziazioni. — 

Salilo, il Teimita, ci raccontò il fatto seguente. — Es- 
sendo Mu’àwia andato in pellegrinaggio alla Mecca, 
domandò di una donna della tribù di Renana, la quale 
dimorava nella terra del Hegiaz (*), chiamata Darmijja- 
Hagiunijja: gli riferirono che era in buona salute, e 
che viveva in commodo stato. Mu’àwia comandò che 
la menassero a lui. Giunta alla sua presenza, il Gha- 
lifo, poiché dessa era di carnagione nera, le disse: 
w Come te la passi, o figlia di Cham? — Io non sono 
della discendenza di Cham, rispose la Darmijja, bensì 
una donna della tribù di Kenànà. — Sai tu, replicò 

11 Chalifo, perchè ti ho fatta chiamare, e perchè bra- 

mava di abboccarmi teco? — Non conosce i secreti, 
ella rispose, che il Signore Iddio ». , 

{*) El-Hegiàzo significa una regione separata dalle altre per 
monti e dirupi. 
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E il Ghalifo; » Ebbene, quello che io desidero di sa- 
pere si è, perchè tu ami tanto ’Ali, figlio di Abu-Tà- 
libo, mentre porti tanto odio a me; perchè sei tanto 
attaccata al suo partito , e hai in abbominazione il 
mio? — Puoi tu, disse la Darmijja, risparmiarmi la 
risposta alte tue domande? — No; tu devi assoluta- 
mente rispondere. — Sappi adunque, gli disse la don- 
na, ch’io amo ’Ali per la sua giustizia coi sudditi, 
e perchè egli distribuisce ad ognuno il suo con equità; 
e in quanto a te, io ti odio, perchè tu combatti chi è 
di te più degno del Ghalifato, c perchè desideri cose 
alle quali tu non hai alcun diritto. Sono poi attaccata 
ad ’Ali, perchè il Profeta di Dio gli fu amico più che 
ad ogni altro, perchè ’Ali ama i poveri ed ha stima 
della gente religiosa. E odio te, perchè sei avido del 
sangue umano, perchè decidi con prepotenza, perchè 
giudichi a capriccio. — Hai tu veduto ’Ali , le do- 
mandò Mu’àwia. — Lo vidi. — E come lo trova- 
sti? — Trovai che l’impero non l’aveva sedotto, corno 
ha sedotto te; e che la prosperità non gli dava tanto 
affanno, come lo dà a te ». 

E Mu’àwia: « L’hai tu udito parlare? — Si; e le sue 
parole illuminavano i cuori ciechi , come l’olio rende 
lucidi i metalli , facendone sparire la ruggine. — Hai tu 
bisogno di qualche cosa, le dimandò il Ghalifo. — Vo- 
glio, rispose, cento cammelle di buona qualità coi 
cammelli da monta e i loro custodi. — E cosa ne vuoi 
poi fare? — Gol loro latte, rispose la donna, nutrirò 
i fanciulli; col loro prezzo libererò dalla schiavitù gli uo- 
mini, mi guadagnerò il cuore dei generosi, e farò fare 
la pace alle tribù litiganti ». 
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E Mu’àwia: «< Quando ti avrò fatto questo dono, oc- 
cuperò io nel tuo cuore il posto di ’Ali? — Questo 
non sarà mai! » esclamò la donna. 

Allora il Ghalifo recitò i seguenti versi: » Se colla 
mia generosità e clemenza non ritraggo da voi alcun 
profitto, chi mai più vorrà dopo di me confidare nella 
clemenza? Prenditi le cammelle a tuo grado, e ricor- 
dati dell’azione d’un uomo bravo che, incitato dall’i- 
nimicizia alla guerra, ti retribuisce colla pace. » 

E rivolgendo a lei la parola: « Per Dio, se vivesse 
’Ali , non ti avrebbe donata una sola cammella. — 
Neppure un solo pelo, rispose la donna, perchè è roba 
del publico mussulmano. — Prendile e parti » , fu 
r ultima parola del Ghalifo. 

Se ne stava Mu’àwia, figlio di Abu-Soijàno, in un 
luogo di diporto eh’ egli aveva a Damasco, ed era que- 
sto luogo aperto da tutti i lati, affinchè vi potesse en- 
trare l’aria fresca. Mentre egli trovavasi colà seduto 
guardando fuori da una parte, ed era un giorno cal- 
dissimo non soffiando alcun venticello, e l’ora del 
meriggio, e il sole nella sua maggior forza, vide un 
uomo che camminava verso di lui , tutto cosperso 
di polvere infuocata, un po’ barcollante ne’ suoi movi- 
menti, a piedi nudi. Mu’àwia, dopo di averlo alquanto 
contemplato, disse a coloro che erano con lui: Ha 

forse creato Iddio un uomo più miserabile di chi ha 
bisogno di muoversi in quest’ora? — Forse, gli ri- 
spose uno, egli ha intenzione di abboccarsi col Prin- 


Digitizèd by Google 



— 61 — 


cipe de’ fedeli. — Per dio! replicò Mu’àwia, se egli 
viene da me per chiedermi dei doni, io glieli darò; se 
viene a cercare la mia protezione, io lo proteggerò; se 
gli hanno fatto ingiustizia, io senza~dubbio io soccor* 
rerò. 0 servo, recati sulla porta, e se questo Beduino 
chiede di me, non impedirgli l’entrata ». Lo schiavo 
adunque uscì, ed essendo arrivato il Beduino, gli do- 
mandò cosa bramasse. Il Beduino disse di voler par- 
lare al Principe de' fedeli. Lo schiavo lo fece entrare. 

11 Beduino salutò il Chalifo, e questi gli domandò di 
che tribù egli fosse. Rispose che apparteneva alla tribù 
di Temimo. « £ qual cosa ti spinse a venire da me in 
questo tempo? — Sono qui per fare le mie lagnanze, 
e per avere la tua protezione. — Contro chi? — Con- 
tro di Merwàno, figlio di Hàkemo (34) , tuo governa- 
tore. » 

Allora il Beduino si mise a recitare questi versi: 

u 0 Mu’àwia, o tu il generoso, il nobile, il clemen- 
te; tu pieno di liberalità, di scienza, di rettitudine, di 
grandezza: a te io venni, perchè il mio stato in que- 
sta terra è diventato opprimente. Ajuto! Tu non mi 
toglierai la speranza di trovare giustizia. Mi sii dunque 
liberale del tuo favore contro il tiranno che m’ op- 
presse in una maniera che la morte era molto migliore. 
So’da m’aveva reso suo prigioniero; e perciò egli mi 
divenne nemico, mi fece violenza ed ingiustizia, mi 
portò via la mia moglie. Pensò anche di farmi morire ; 
ma il mio destino era fissato; e non son tuttora rimesso 
in possesso del mio bene ». 

Sentita Mu’àwia questa poesia, e vedendo il fuoco . 
con cui era dettata , prese a parlare,, al Beduino cosi : 
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« 0 Arabo fralel mio, esponi chiaramente il caso, e 
spiegami più precisamente le tue vicende ». 

« 0 Principe de’ fedeli , continuò il Beduino, io aveva 
una moglie ch’era figlia d’un mio zio paterno; l’a- 
mava teneramenté, c le era molto aficzionato. Con lei 
io avevo passati dei giorni lieti e fortunati. Avendo 
molti cammelli, io ne tirava i mezzi necessarj al ben 
'essere del mio stato. Ma le sostanze mie se ne anda- 
rono, poicllò essendo sopraggiunto un anno d’una spa- 
ventevole carestia, mi portò via il grosso e il minuto 
armento, e rimasi con niente al mondo. Maltrattato 
adunque in questa guisa dalia sorte, fui inoltre disprez- 
zato, e di peso a me stesso sulla terra. Coloro che prima 
amavano la mia compagnia, mi fuggivano; c coloro 
che prima venivano ad alloggiare in mia casa , se ne 
allontanarono per sempre. Quando il padre di mia mo- 
glie fii consapevole del mio misero stato e della povera 
' mia condizione, mi menò via anche la moglie, pretese 
che mi separassi da lei per divorzio, mi rinnegò come suo 
parente, e mi scacciò dicendomi villanie ed ingiurie. Al- 
lora io mi recai dal tuo governatore Merwàno , figlio di 
Hàkemo, per impetrarne soccorso , e sperava nella sua 
giustizia. Egli si fece venire alla sua presenza il padre di 
mia moglie, s’ informò del mio stato, e quegli rispose che 
prima di quel giorno non mi aveva mai veduto. Io escla- 
mai : » Che la pace del Signore sia sopra di te, o Emiro; fa 
venire anche la donna alla tua presenza, e interrogala se 
è vero quello che afferma suo padre ». Esaudì di fatti 
Merwàno il mio desiderio, e fece venire la donna dove 
noi eravamo: ma quando egli la vide, ne rimase cie- 
camente preso, diventò mio nemico e non volle rico- 
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iioscere i miei diritti. Mi sgridò fortemente mostrando 
d'essere arrabbiato contro di me, e poi mi fece met- 
tere in prigione. Colà restai io adunque, in un luogo 
profondo, come cadutovi dal cielo. In seguito il gover- 
natore disse ai di lei padre: « Se tu sei contento di 
darmi tua figlia in matrimonio per mille zecchini e 
dieci mila dramme, ti prometto ben’ io di saperla li- 
berare da questo Beduino » . Il padre si lasciò prendere 
all' esca, e accettò la proposta. La mattina seguente il 
governatore mi fece cavare dalla prigione e condurre 
davanti a lui, e guatandomi come un furibondo bone:, 
w Tu, o Beduino, mi disse, darai a So'da il libello 
di divorzio. — Non mi sento l’ animo capace a tanto , 
risposi ». Una caterva de’ suoi schiavi mi assale all’i- 
stante, mi percuotono e mi tormentano in mille guise, 
così che io non vedendo altro scampo, diedi il mio 
consenso. Allora mi ricondussero alla prigione, dove 
io rimasi finché spirò il tempo prescritto dalla legge 
per il ripudio. Il governatore se la sposò, c vive con 
lei. Pieno di speranza io venni adesso da te, come a 
protettore, come a luogo di rifugio »; e si mise a re- 
citare i versi seguenti: 

« Un fuoco ardente mi abbrucia il cuore, fuoco che 
trova nello stesso cuore esca continua ; il mio corpo è 
estenuato in modo che non vale a sanarlo medico al- 
cuno. Ho nelle viscere ardenti bragie, che gettano fa- 
ville d’ogni parte. I miei occhi sono sempre pieni di 
lagrime, eppure tante ne ho sparse! Ormai non mi re- 
sta alcuna speranza che nel Signore, o nel Principe 
de’ fedeli ». 

A questi ultimi accenti l’assalse una forte convul- 
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sione, gli si chiusero le fauci, vacillò e cadde svenuto, 
contorcendosi a guisa d'una serpe quando viene uc- 
cisa. 

Mu’àwia, sentito il contenuto di questa poesia, escla- 
mò : « Ben-Hàkemo è un prepotente tiranno, disprezza 
le leggi della religione, ed ha coraggio di violentare le 
donne de' Mussulmani ! » E rivolgendo la parola al 
Beduino: « Tu mi hai raccontato un fatto, di cui non 
ho mai sentito l' eguale. » E facendosi portare carta e 
calamajo, scrisse a Merwàno-Ben-Hàkemo una lettera 
presso a poco del seguente tenore : « Son venuto a sa- 
pere che tu tiranneggi i sudditi, non rispetti le donne 
de’ Mussulmani- e passi i limiti prescritti dalla fede, 
mentre si addice ad un governatore di rivolgere gli 
occhi dagli oggetti seducenti, e di castigare la propria 
concupiscenza » . E poi, dopo le parole che ho qui. e- 
sposte compendiosamente, venivano i seguenti versi coi 
quali lo minacciava: 

u Miserabile ! tu hai preparata una trama di cui non 
giungerai allo scopo : domanda perdono al Signore pel 
peccato d’un fornicatore (35). 11 povero meschino è 
venuto da me, mandando delle grida disperate, e lamen- 
tandosi della sua miseria e afDizione. Ma giuro a Dio 
con giuramento irrevocabile di ridonare alla religione 
e alla fede il dovuto rispetto. Se tu ti opponi agli or- 
dini, che io ti scrivo, ti renderò pasto delle aquile. Dà 
subito il divorzio a So’da, e mandamela con Komàito 
e con Nassro Ben-Dibàno ». 

Vergato il foglio, lo chiuse e sigillò col suo anello; 
poi fece domandare Komàito e Nassro Ben-Dibàno, dei 
quali era solito servirsi nei casi d’importanza, a mo- 
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livo dell.i loro fedeltà. Costoro presero la lettera e par- 
tirono, avviandosi verso Medina; e giunti nella città, 
andarono a consegnarla a Merwàno. Egli la disigillò e 
la lesse : un tremito assalse tutte le sue membra, e se- 
parossi per divorzio da So ’da, mandandola al Principe 
de’fedeli, accompagnata da una lettera. Mu’àwia la lesse, 
e disse : « Mi piace la sua ubbidienza , mentre deve es- 
sere molto bella questa donna, dagli elogi ch'egli ne 
fa «. Quando poi il Chalifo vide la donna, restò sor- 
preso della sua bellezza; non ne aveva mai veduta l’e- 
guale per belle forme del volto e del corpo. Interro- 
gatala, trovò ch’era una delle più eloquenti donne, e 
d’una soave e dolce loquela. « Mi si conduca il Be- 
duino » , disse. E il Beduino comparve nel piu mise- 
rabile stato, u 0 Beduino, gli disse Mu’àwia, se tu puoi 
far senza di questa donna, io ti darò, invece di lei, tre 
schiave vergini, con mille zecchini di dote per ciasche- 
duna, e a te darò quello che ti può bastare, e quanto 
ti è necessario per il loro mantenimento, dal publico 
erario « . Ma il Beduino, quando udì la proposizione di 
Mu’àwia, gettò un grido cosi disperato che il Chalifo 
credette che fosse morto; e: « Cosa hai? gli disse. — 
Quanto è mai miserabile il mio stato, rispose, e che 
sorte è mai la mia ! Contro la prepotenza di Merwàno 
son venuto ad implorare la tua giustizia; ma adesso 
contro la tua tirannia, a chi mi volgerò io? « Poi re- 
citò questi versi: 

“ Che Iddio mi guardi da un re, il quale, se tu ne 
domandi la protezione, ti ajuta come ti potrebbe aju- 
tare il fuoco contro il calore del sole. Rendi So’da a 
un uomo afflitto ed attonito, che passa i giorni e le 
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notti nell' inquietudine c nel dolore della reminiscenza. 
Metti in libertà colei a cui io sono legato, e non essermi 
avaro dei suoi vezzi; poiché, se lo farai, non troverai 
in me un uomo ingrato ». 

£ poi disse al Chalifo: m Se tu mi donassi tutto ciò 
che si trova nel tuo impero, io non lo accetterei in 
cambio di So'da »; e di nuovo recitò un distico: 
u Al mio cuore non è caro che l’amore di So’da; 
ogni altra donna che non è di nobili sentimenti mi è 
ingrata (36) ». 

Mu’àwia allora così parlogli: u 0 Beduino, tu hai 
confessato colla tua propria bocca di esserti separato 
per divorzio da So’da, e Merwàno ha confessato an- 
eli' egli d’ aver fatto lo stesso : ella adunque adesso è 
libera; lasciamo a lei libera la scelta: se sceglierà tut- 
t' altro che te, noi la daremo in moglie al prescelto, e 
se tu sarai il prescelto, la renderemo a te. — Non v’è 
forza e potenza che nell’eccelso Iddio! rispose il Be- 
duino; io accetto la proposta ». 

Dopo di che Mu’àwia, rivolgendosi alia donna : » 0 
So’da, dimmi, ti è più caro il Principe de’ fedeli nel 
suo splendore, nobiltà ed impero, e co’ suoi palazzi, e 
con ciò che tu puoi diventare presso di lui; o Merwàno 
col suo orgoglio e colla sua prepotenza; o questo Be- 
duino affamato, povero e miserabile? » La risposta di 
So’da furono i due distici seguenti: 

<( Costui colia sua fame e col povero suo stato è più 
accetto al mio cuore di ogni altro del mio popolo, o 
de’ vicini, non che della testa coronata, di Merwàno, 
suo governatore, o di chiunque possegga dramme u 
zecchini; io l’amo più di tutti ». 
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Quindi disse al Ghalifo: « Certamente, io non ab- 
bandonerò costui nè per cambiare di fortuna) nè per 
rigore di sorte. Un'antica unione mi lega a lui, unione 
d’amore, che niente vale a far dimenticare, e salda ad 
ogni prova. Vedi bene essere giusto ch’io divida con 
lui i malanni, come ho diviso con lui la prosperità». 

Mu’àwia ammirò grandemente l’ ingegno e i costumi 
nobili della donna, le fece dono di dieci mila dramme^ 
e preso di vera stima per lei, la lasciò in libertà. 
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La parola Kaifo viene dal verbo Kaf, che , fra gli altri suoi 
significati, ha quello di tastare alcuno nel capo, e più precisa- 
mente nella nuca. Questi Kaiii o frenologi non si limitavano al- 
l’esame della testa, ma indagavano anche altre parti del corpo 
come si vede che fecero coloro che guardavano i piedi di Mao- 
metto. La loro scienza chiamavasi nell’antico arabo Kejàfa. 

La prima balia di Maometto fu Tuwéiba, liberta del suo zio 
Abu-Lahbo. Sua madre Ambia lo consegnò in seguito ad Halima, 
che lo portò nel paese de’Sa’aditi. 

Niwawi, il biografo (ediz.' araba di Gottinga 1843, pag. 53- 
53), fa la seguente descrizione personale del Profeta: «Non era 
molto alto, ma neppure piccolo: non era assai bianco, ma nep- 
pure bruno: non aveva la capigliatura troppo ricciuta, ma nem- 
meno liscia; e quando mori non aveva venti capelli bianchi in 
testa. Era bello di corpo, largo di spalle; e alle volte lasciava 
andar giù la capigliatura sulle spalle, e talora soltanto sino alle 
estremiti delle orecchie, oppure solamente fino alla metà delle 
orecchie. Aveva la barba folta, le mani dure, ossia grosse dita; 
aveva la testa grossa, la musculatura robusta, la faccia rotonda. 
I suoi occhi erano grandi e nerissimi, le ciglia lunghe e gli an- 
goli interni rossi. Aveva la mdsroba, ossia una riga di peli dal 
petto sino aU’umbilico. Camminava sempre a passi precipitati; e 
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il suo volto mandava una luce come la luna piena, e avresti 
detto che il suo volto era la luna. La sua voce era soave, le guance 
eguali, la dentatine forte, piatti la pancia e ’l petto. Aveva le 
spalle, le braccia e le parti superiori del torace pelose, l’avam- 
braccio lungo, la mano larga, il taglio degli occhi oblungo, i ten- 
dini scarni. Aveva fra le spalle l’impronta della profezia, come 
lo zirro "t Hdgiala (*), e della bianchezza della colomba. Quando 
camminava in publico, tutto il mondo volgevasi a lui, e avreb- 
be voluto associarsegli ; ma egli non se ne curava. Lasciava la 
capigliatura disciolta, e la partiva, pettinandola in modo che non 
restasse nè troppo ricciuta nè troppo liscia. La barba portavaia 
pure sciolta, ed ogni notte, collocandosi a dormire, tingeva cia- 
scun occhio per tre fiate in tre parti col Kohul. Le sue vesti più 
favorite erano il Kamisso, il Bejddo e Vffabra, specie di vesti 
rigate con entro il rosso. La manica del Kamisso del Profeta gii 
arrivava fino al principio della mano. Alle volte era solito indos- 
sare ima veste rossa con fascia gialla, ora due vesti color di pol- 
vere, ora una giubba con maniche strette, ora una cappa ed ora 
un turbante nero, di cui ne lasciava sciolte le estremità sulle 
spalle, ed ora un Mirto nero di pelo, ossia un Rissa. Portava 
l’anello, gli stivali e le scarpe 

( 3 ) 

’Abdo’l’Ozza significa il servo di El-Ozza. El-’Ozza e E-LalOj 
creduti due idoli degli antichi Arabi, erano invece due tempj ; il 
primo de’Cureisciti e Kenaniti, il secondo de’Takefiti, come ri- 
sulta da vaij passi di scrittori arabi riportati da Noèl des Vergers 
in una nota alla Fila di Maometto di Abu’l-Feda. Erodoto dice, 
che gli Arabi chiamavano Urania Aiilat {El-Lat), 

( 5 ) 

Abu’l Hàritho-’Abdo’l Mutàllibo, figlio di Hàscimo, l’avo pa- 
terno di Maometto, era bianco dì carnagione, bello di viso, alto 
di statura. Aveva dodici figliuoli maschi e sei figUe. Uno di que- 
sti suoi figli era ’Abdo’llàho, il padre di Maometto; e gli altri, che 


(*) Zirro ’l Hàgiula non so cosa voglia dire. Hàgiala è U pernice. 
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sono i zii e le zie del Proreta, chiama vansi : Hàrilho, Kóthanui, 
Zobéiro, Hamza, 'Abbasso (da cui provennero i Calili 'Abbas- 
sidi), Abu-Tàlibo (che fu il tutore del Profeta) , Abu-Lahbo, 
’Abdo’lka’aba , Hagelo, Deréro, Ghaidàko; e le figlie: Saiijja, 
'Atika, Berrà, Anva, Omaima, Beida ossia Ommo-Hàkimo. Non 
abbracciarono l’islamismo, degli undici suoi zii, che 'Abbasso e 
Hamza, eh’ erano quasi della stessa età di Maometto. — Beida e 
’Abdo’llàho, il padre del Profeta, erano gemelli. 

( 4 ) 

El-Istachrì, nella sua Geografia, parlando della Mecca, dice 
che il luogo chiamato H-Makàmo, giace ad alcuni passi dal pozzo 
di Zemzem, in faccia alla porta della Casa santa. 

Abramo e Ismaele furono sempre in grande venerazione alla 
Mecca. Anche Maometto nel Korano parla sempre con grande 
entusiasmo di questi due patriarchi di cui pretendeva di far ri- 
vivere la religione. Ma , abborrendo egli il culto delle immagini, 
non voleva tollerare neppur quelle di questi patriarchi. 

Quando Maometto conquistò la Mecca, vi erano nella Ka’ba 
sei colonne sulle quali erano dipinte le immagini di Abramo, di 
Gesù, della beata Vergine, dì varj angeli e d’altre cose. Mao-' 
metto le fece cancellar tutte. 

{») 

Almamime, celebre Califo della discendenza dì 'Abbasso, a 
tutti noto. Veramente si deve scrivere El-MeemùnOj o Mamxtno 
che è il participio passivo del verbo .//men (credere, confidare), 
e significa il Confidato. Almamune non è un nome, ma un sopran- 
nome, mentre il nome di questo Califo è ’Abdo’llàho (che si- 
gnifica il servo di Dio). Bisogna dunque notare, che i nomi degli 
Arabi-mussulmani constano, di regola generale, del vero nome,' 
che si chiama Ismo^ del prenome o Kunja, che si premette al no- 
me, e del Làkabo o soprannome. La Kunja o prenome incomincia 
sempre dalla parola Abu (padre); cosi, per esempio, quando si 
dice Abu’l-Fcda (il celebre storico e geografo, principe di Hama 
nella Sìria), la parola AbuU-Feda (pater redemptionis) è una 
Kunja , perchè il vero nome di questo principe è Ismaele, (^ando 
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poi si (lice: Abìi’l-Feda ’/smatlo ’ Eniado’ddino (il padre della 
redenzione , Ismaele , la eolonna della fede ), ’Emado’ddino è 
il Ldkabo o soprannome. La Kunja vien generalmente formata 
dal nome del maggiore dei figliuoli di colui che la porta: onde 
il Profeta vien chiamalo ^ buU Kassimi (’) Muhdmniedo {ossìa 
Maometto., padre di Kàssimo ) perchè Kàssimo fu il primo dei fi- 
gli di Maometto. 

(8) 

Àbu’l Hassan-’Ali-Ben Hamza , soprannomato el-Kessai , fu uno 
de’ sette più celebri lettori del Korano : era dotto gramma- 
tico, ma dicesi che fosse un pessimo poeta. Nondimeno, aven- 
do inviato una sua poesia a Rescido (che la si legge in Ben- 
Challikàno, nella vita dello stesso Kessai), nella quale si lamentava 
del celibato, mentre egli non aveva nè moglie nè schiave, il Calilo 
gli fece dono di 10 mila dramme, d’ una bella fanciulla colla dote, 
d’un servo e d’un cavallo. Kessai morì nella città di Rei, dove 
egli aveva accompagnato Rescido , per cui il Califo era solito a 
dire: < Ho sepolta in Rei la giurisprudenza e la grammatica 
araba ». 

( 7 ) 

Saffj ossia l’ordine di battaglia^ così è chiamata la Sura 61* 
del Korano. 

( 8 ) 

Rescido, ossia Ifarùno’l Rescido j cioè Aronne il giusto (che si pro- 
nuncia Harùno’-rrcscido) figlio (U Mahdi, Califo ’abbassida, noto a 
tutti. Fachro’ddino-El-Razi, storico politico, dubita assai della 
giustizia e rettitudine di Aronne-Rescido , poiché, dopo di aver 
esclamato ; Quanto è mai bello quel verso di Abu-Nuwàsso, con- 
cernente Rescido! 

(*) Quando due nomi arabi vengono scritti di seguito l' uno alt' altro, 
e sono in relazione fra di loro, il secondo è al genitivo. Per es. ’Abdo'l 
Rahmàni (cioè il servo del misericordioso Iddio, che si pronunzia Abdo’r- 
rahmàni ; e volgarmente 'Abd-el-Rahnian), Jìahmàni è il genitivo di Rah- 
màno. •— Questa specie di nomi in quest' operetta io li ho sempre scritti 
ambedue al nominativo, come: ' A Ma' I hi ho per 'Abdo'Ilàhi, ec. 
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« io già ti temeva ma ciò che adesso mi rende sicuro, si è il 
sapere che tu sci timorato di Dio »; 

soggiunge subito non esser vero che Kescido fosse timorato 
di Dio, perchè perseguitò la famiglia di 'Ali, che era la Casa 
dei Profeta. 

La corte di Rescido formicolava sempre di poeti, di cantanti, 
di filologi, di dottori della legge. Devesi a Ini una quantità di 
fabriche di publica utilità. Anche sua moglie Zobéida gareggiava 
col Califo nell’ innalzare a sue spese publici inomimenti. Essa 
forni la Mecca di acqua, facendo costniire un acquedotto del 
valore di 1,700,000 zecchini. 

w 

ilàssano ed Husséino, figli di '.Ali e di Fatima, una delle figlie 
di Maometto. Secondo una setta mussulmana (Scehristàni, ediz. 
araba di Londra, 1842, pag. 154 ) .Maometto, 'Ali, Fatima, Hàssano 
ed Husséino , queste cinque persone sono un ente solo , animato 
dallo stesso spirito, e di ugual merito. Costoro abborriscono dal 
dire Fatima, di genere femminile : dicono Fdtimo^ come lo si legge 
in questo distico d’uno dei loro poeti, riportato da Scehristàni: 

[.^.^Ls ^ ^ ^ LxAÒ i wi» 4»^ (pS dilli 

« Dopo il Signore Iddio, io venero un cinque: un Profeta, due 
suoi nipoti, uno Sceicco e iin Fàtimo.» 

Fatima, figlia di Maometto, era soprannomata Zahra (splen- 
dente, candida). 

Il Califo 'Ali ebbe anche un figlio chiamato Muhàmmedò , il 
quale prenominavasi Abu’l Kàssimo, come il Profeta. La madre 
di questo Muhàmmedò fu una certa Hanefijja , per cui vien detto 
j4bu’l Kà$$imo-Muhdmmedo~Ibno^l Hanefijja'. mori a Medina, 
0 secondo alcuni a Tàjcfo , c secondo altri a Eila. Un certo Keis- 
sàno proclamò l’ Imamato del detto Ibno’l Hanefijja, e secandola 
setta mussulmana, che dal nome diKeissàno chiamasi de’Aeùsanilt, 
Ibno’l Hanefijja non sarebbe morto , ma viverebbe con quaranta 
compagni nel monte Radvia, che c distante sette inérhile o sta- 
zioni da Medina, al mezzodì, c a due notti di cammino dal mare. 
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Ben Cliallikàno , nella vita d’ibno’l llanelljja , riporta i seguenti 
versi (li Kotheijro-’Azza , poeta keissanita: 

^ 0{)S^ IaL^ ^ 

•• È un sibtoC), che non muore mai, finché guiderà i cavalli 
preceduti dal vessillo: egli se ne sta nascosto, c mai non si vede 
fra’ suoi aderenti : egli abita sul Radwa , e presso di lui v’ è e 
miele e acqua >•. 

Il diritto d’ibno’l Hanefijja aU’Imamato passò a suo figlio Abu- 
Ilàscimo-’Abdo’llàho. Costui lo trasmise a Miihàmmedo, figlio di 
’Ali (della discendenza di ’Abbasso), padre di Saffàho e di Mans- 
suro, i due primi Califi abbassidi. 

Un discendente di ’Alì c di Fatima è ancora ai giorni nostri 
r oggetto della venerazione dei Drusi : costui è Abu-’Ali>Manssùro, 
che venne proclamato Imàmo col titolo di Hdkimo-biemri’llhdhi 
(che giudica secondo i dettami del Signore, oppure che governa 
per comando del Signore.) (^esto Hàkimo fu Califo d’Egitto, ed 
era nato l’anno 370 dell’Egira. Dopo d’aver lasciata sospesa 
nelle Moschee una carta scritta chiamata Sigilo-Mu’dddamo (la 
carta venerabile), disparve. 1 Dnisi credono che ricomparirà e 
dominerà tutta la terra fino alla consumazione de’ secoli, I Drusi 
chiamano sé stessi unitarj. 

( 10 ) 

’Abdo’llàho, figlio di Già’faro, fu il primo Mussulmano che nac- 
que in Abissinia, dove erasi ritirato suo padre, fuggendo le per- 
secuzioni dei nemici dell’ islamismo. Già’faro, suo padre, era 
figlio di Abu-Tàlibo, e fratello quindi di ’Ali. ’Abdo’llàho fu uno 
degli uomini più generosi, e Nàwawi racconta, che avendo co- 
stui imprestato a ZobeirO, figlio di ’Awwàmo, un milione di 


(') La parola (ibto signiflca nipote. Credo che questa parola si soglia 
usare per tutti I discendenti degli zii di Maometto. 0ei plurale dicesi 
Jubàto. — Anche i discendenti d'Israele, o le dodici tribù, chiiimansi 
diigli scrittori arabi Attbàlo (c coil' articolo determinativo El Aubàto). 
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dramme, ed essendo Zobeiro stato ucciso, ’Abdo’llàho figlio di 
Zobeiro disse ad ’Abdo’llého figlio di Già’faro: « Ho trovato nei li- 
bri di mio padre eh’ egli aveva un credito d’ un milione di dramme 
verso di te. — Egli ha detto il vero, rispose, e prenditi la somma 
quando vuoi Avendolo in seguito il figlio di Zobeiro incon- 
trato, gli disse : o lo ho creduto di parlare del denaro che ti deve 
mio padre». E Ben-Già’faro: «Appunto questo è tuo»: e l’al- 
tro: « Non lo desidero. — Se lo vuoi, replicò Ben-Già’faro, 
tienilo ; se no, pagherai la somma quando più ti piace ». — ’Abdo’l- 
làho-Ben-Già’-faro ebbe diciassette figliuoli e due figlie : mori a Me- 
dina, e lasciò alcuni detti da parte del Profeta. 

Un altro ’Abdo’llàbo assai celebre nella tradizione, è ’Abdo’llàho, 
figlio di 'Abbasso zio di Maometto; e le tradizioni che rimontano 
fino a costui , sono fra quelle che si ritengono piu degne di fede. 

00 

Mu’àwia, figlio di Abn-Sofjàno, figlio d’Omaijja, figlio di ’Ab- 
do’l Scemso fratello di Hàscimo. Omaijja è il diminutivo di Ama : 
e per dire un discendente di Omaijja, in arabo, si dice Omawi o 
Ornai}}. Omaijja aveva undici figli maschi: 'Asso e Ahu’l’Asso, 
’Isso e Ahu’l’Isso, ’Amru e Abu-’Amru, Barbo e Abu-Harbo, 
Sofjàno e Abu-Sofjàno, e ’Awisso. — Aveva inoltre molte figlino- 
le. — 'Asso e Abu’l’Asso, ’lsso e Abu’l’Isso e ’Awisso erano figli 
della stessa madre. Amina. Alia morte di Omaijja, Abu-’Amru, 
suo figliuolo sposò Amina , sua matrigna; per lo che i figli di 
Omaijja e di Amina restavano fratelli e zii dei figli di Amina e di 
Abu-’Amru. Il Korano proibì simili nozze ('). 

Mu’àwia , il Califo , era adunque figlio di Abu-Sofjàno (**), che 
era figlio di Barbo , figlio di Omaijja , e aveva servito Maometto 
come segretario. Trasportò la sede del Califato da Medina a Da- 
masco; e costringendo l’esercito a riconoscere suo figlio Jezido 
per suo successore, rese l’impero ereditario. Fra le altre sue 
istituzioni si annovera quella del Berido (Posta). La discendenza 

(*) Sura 4.* vers. se: u Kon sposate le donne che furono già mogli 
de’ vostri padri», ec. ec. 

(”) Il nome di Abu-SoQàno , padre di Mu’àwia , era Sachro. 
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di Oniaijja, figlio di ’Abdo’l Scemso , regnò con gran splendore 
in Oriente e nella Spagna. Tanto gli Oiuaijjadi che gli ’Abbas- 
sidi sono ’Abdo-Menàiìti, perchè Hàscimo e ’Alxlo’l Sceinso, capo- 
.stipiti di queste due case reali ^ erano figli di ’Abdo-Menàfo. 

( 13 ) 

Abu-Tàlibo, zio e tutore di Maometto., aveva molti figliuoli 
maschi (fra i quali 'Ali e Già’faro, padre di ’Abdo’llého), e molte 
figlie. I suoi discendenti chiamansi Talibiti. Secondo l’opinione 
la più ricevuta, Abu-Tàlibo mori senza avere abbracciato l’ isla- 
mismo. Abu’l-Feda cita alcuni versi ch’egli dice far parte delle 
poesie di Abu-Tàlibo, secondo i quali pare che Abu-Tàlibo credesse, 
imperciocché in que’ versi si dice la religione di Maometto essere 
la più vera e santa. 

( 15 ) 

Abu-Chàlido, Jezido, tìglio di Muhéllibo, tìglio di Safra, della 
tribù di Ezdo: fu molto valoroso guerriero, e venne ucciso l’anno 
centodue dell’Ègira. Ben-Challikàno, che ne scrisse la vita, dice 
che quando Jezido trovavasi in prigione, il poeta Achtalo andò a 
visitarlo, e gli recitò i seguenti versi: 

•• 0 Abu-Chàlido, il Ghorassan (dove Jezido era stato gover- 
natore) dopo la tua partenza è diventato un deserto; ed i biso- 
gnosi gridano : <> Dove è mai Jezido? » A motivo della tua assenza i 
due Meni ( cioè le due città, chiamata l’una Meru-el-Sciahigian, e 
l’altra Meru-el-Rud) non hanno piu pioggia; nè pianta alcuna 
verdeggia presso i due Meru. Senza di te il trono ha perduto il 
suo splendore, e dopo la tua generosità nessuno si può dire ge- 
neroso •>. 

(U) 

Almansore , o piuttosto El-Manssùro (participio passivo del verbo 
nossar, soccorrere, ajutare: El è l’articolo determinativo), fii il 
secondo Califo della famiglia di ’Abbasso, zio di Maometto. Mans- 
sùro fondò la città di Baghdàdo sulle sponde del Tigri , e vi tras- 
portò la sede del Califato. Saffàho, che fu il primo Califo ’abbas- 
sida, e Manssùro erano fratelli , figli di Muhàmmado , figlio d’Ali , 
figlio di ’Abdo’llàho, figlio di ’.Abbasso, figlio di ’Abdo’l Mutàllibo. 
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{!») 

Ma’no , tìglio di Zaida , sceibanila o della tribù di Sceibàno, veniva 
prenominato Abu’l Walido ; e la sua vita si trova in BenCballikàno. 
Zaida, suo padre, era figlio di ’Abdo’llàho, tìglio di Zaida, figlio 
di Màtaro, figlio di Scioreiko, figlio di ’Amru, figlio di Kaisso, fi- 
glio di Sceraliilo, figlio di Morra, figlio di Hemàmo, figlio di Morra , 
tìglio di Dohlo, tìglio di Sceibéno, figlio di Thàleba, figlio di 
’Akéba, figlio di Sa’bo, figlio di 'Ali, figlio di Békero, figlio di 
Wailo, figlio di Kassito, figlio di Hénebo, figlio di Aksa, figlio di 
Du’mi, figlio di Cedila, figlio di Essedo, figlio di Rebi’a, figlio di 
Nizéro, figlio di Ma’do, figlio di Adnàno. 

Parteggiando Ma’no per gli Omaijjadi , Manssiiro mise una forte 
taglia sulla sua testa ; e perciò Ma’no, rozzamente vestito, fuggi nel 
deserto. Essendosi intanto ribellati gli abitanti del Corassan contro 
Manssùro , vennero ad assalire il Califo presso Hascemijja, città poco 
distante da Kufa. Ma’no, colia faccia mezzo coperta per non es- 
sere conosciuto, venne a combattere valorosamente davanti a 
Manssùro, cui egli proteggeva contro i nemici. Dopo la battaglia 
il Califo gli domandò chi egli fosse; e Ma’no si scopri e pronun- 
ciò il suo nome. Manssùro lo colmò di carezze e d’onori; c d’al- 
lora in poi fu imo de’ suoi più intimi amici. 

Dicesi che Ma’no donasse al poeta Menvàno, figlio di Abu- 
Hafssa , centomila dramme per una sua Aasnc/a^ nella quale Icg- 
gevansl i seguenti versi: 

•> Durante tutta la battaglia di Hascemijja io stetti davanti al 
Califo del misericordioso (Iddio) colla spada nuda in pugno, e da 
valente guerriero protessi il suo fianco contro ogni colpo di spada 
e di lancia ». 

Ma’no fu ucciso nel Segistan, dove era governatore. 

( 16 ) 

La Kassida è una specie di poemetto: deve constare per lo 
meno di dieci distici. 

( 17 ) 

Isnódo propriamente significa appwjgioj c consiste uel ripor- 
tare, quando si racconta un fatto, i nomi di tutti coloro, alla fede 
dei quali si appoggia il racconto. 
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Ecco un esempio d’isnddo. — Volendo lo storico Tàbari ri- 
portare il detto di Maometto; « Maledette le nazioni che dei se- 
polcri de’ loro profeti ne formano tempj », si esprime cosi: « Sap- 
piamo per tradizione da Ben-Hamido, il quale disse: Ci trasmise 
Sélama, avendolo appreso da Ben-Ishako, al quale lo aveva rac- 
contato Sulho-Ben-Keissàno , che lo sapeva da El-Zohrijo , a cui 
r aveva tramandato ’Obeido’llàho-Ben-’Abdo’Uàho , al quale lo 
aveva detto ’Aiscia; questa, cioè, sosteneva: l’ apostolo di Dio, 
allorché la sua malattia cominciò a farsi grave, aveva indosso 
una veste nera , con cui egli ora si copriva la faccia ed ora se 
la scopriva ; quindi egli disse : « Maledette . le nazioni che dei se- 
polcri de’ loro profeti ne formano tempj ». 

Fedeli a questo detto di Maometto, i Weccàbiti (*) distrussero 
la cappella del sepolcro del Profeta, quelle de’ suoi nipoti e de- 
gli altri santi. 

( 18 ) 

Suleimàno, figUo di ’Abdo’l-Mélico, Calilo della casa di Omaijja, 
era d’ingegno molto svegliato e pronto. The’àlebi, nel suo Libro 
delle facezie^ fra gli altri frizzi di questo Calilo, racconta il se- 
guente. — Fuggendo Suleimàno dalla Siria a motivo della pe- 
ste , un amico gli disse : « Sta scritto nel Korano ( Sura 55 , 
vers. 16) — La fuga non vi può giovare, e quand’anche evi- 
taste la morte naturale o violenta , non potreste guadagnare che 
un piccol numero di giorni. — È appunto questo piccol numero 
di giorni che io cerco di guadagnare », rispose il Calilo. 

Mahdi (participio passivo del verbo Aedo, che vuol dire diri- 
gere sulla buona strada)^ Calilo della famiglia di 'Abbasso, e 
padre del famoso Hanimo ’l Rescido. 

(*) I Weccàbiti sono i seguaci deila dottrina di ’Abdo’l Wehbabo (cioè, 
servo del datore d'ogni cosa, ossia di Dio), dottore della legge molto 
istruito, che visse nel secolo passato in Arabia. Egii riformò Pisiamismo, 
ovvero si sforzò di ricondurlo alla sua nativa sempiicità. La sua dottrina, 
che politicamente può essere pericolosa , non contiene niente d’ ereticale. 
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( 20 ) 

Nell’opera del signor Barono Giuseppe di Hanuner-Purgslall., 
intitolata: << Uber die Lànder^erwaltung unter dem Chalifate » a 
pagina 27 vi si dice : « Der Thronsaal hies Rewak^ mit dem Ehren- 
sitz Ssadr ». 

( 21 ) 

Héscimo, dal quale discesero gli ’Abbassidi (perchè era avo 
paterno di 'Abbasso, zio di Maometto), e ’Abdo’l Sceraso (che 
si pronuncia ’Abdo'sscemso, cioè il tervo del Sole)^ dal quale disce- 
sero gli Omaijjadi (perchè era padre di Omaijja), erano fratelli, 
ambedue figli di ’Abdo-Mcnàfo : si è per ciò che la omaijjada Mo- 
rejja chiama la ’abbassida Zéinaba figlia de’ figli di suo zio. 

( 22 ) 

Anssdro è il plurale di Nassiro, che vuol dire ausiliario. I 
primi Mussulmani si dividevano in Anssai^ e Muhagerini. Veni- 
vano detti Anssaij quegli abitanti di Medina che difesero l'isla- 
misino; Muhagerini, que’ partigiani di Maometto eh» fuggirono 
dalla Mecca onde sottrarsi alle persecuzioni de’ loro concittadini 
per aver abbracciato l’ islamismo. Muhdgiro è il participio at- 
tivo del verbo hagiar, terza forma della radice heger. Muhàgiro 
vuol dire che va errante di terra in terra. Hégira^ è la partenza 
di Maometto dalla Mecca. 

Dal verbo heger deriva pure la parola Hagar o Hagiar (er- 
rante, fuggitiva), nome della madre d’kmaele. Màgiaro è uno 
di que’ sostantivi arabi che hanno la forma maschile, sebbene 
di significazione femminile. 

( 25 ) 

Noèl des Vergere, in una nota alla Fita di ilfoometto di Abu’l- 
Feda, dice: « Ch Ut dans le Kitàbo Menassiki’l Maggi (manuale 
per il sacro pellegrinaggio, pag. IBI) : Bedr, Sumommé Bedr-el 
Kital (Bedro della battaglia), doit sonnom à unc personne ainsi 
nommée qui y creusa un puits. G’est ici que les caravanes des pè- 
lerins de Syrie et d’Égypte se rencontrent; l’endroit où se Uvra 
le combat de l’islamisme se nomme Ghalib (le victorieux). Cet 
cmplaccment est maintenant ime plantation de palmiers dans la- 
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quelle se trouvenl deux étangs et unc colline de sable de la plus 
grande blancheur. Au milieu des palmiers s’élève une Mosquée 
appelée Mésgido’l Ghumam (la Mosquée des nuages); on la di- 
stingue aussi sous le nom de Méigido'l’jt/ risei (la mosquée de la 
cabane)». 

Maometto fece prigioniero a Bedro un certo Nadro, suo pa- 
rente, e lo fece uccidere. Nadro era un celebre medico, aveva 
soggiornato lungo tempo nella Persia, ed era molto versato nella 
storia antica. Accusava Maometto di voler richiamare in vigore 
delle vecchie fanfaluche, e per ciò si guadagnò l’odio del Pro- 
feta. 

Quando Cotcglia (Kuteila), sorella di N'adi'o, seppe che Mao- 
metto l’aveva fatto uccidere, gli si scatenò contro con una poe- 
sia di cui 'Ali d’ispahan riporta il seguente brano nel suo Can- 
zoniere (’), e che io traduco cosi ; 

» Scellerato! So quanto avvenne sui primi albóri presso 
Othailo. — E il Signore versa i suoi beni sopra di te 1 — Sappia 
chi è morto , che vi è un’ altra vita in cui gli scellerati non ces- 
seranno di tremare. — Lungi da me. — Le lagrime scorrono in ab- 
bondanza , che più oltre ne sarei soflòcata. Ma per quanto io in- 
vochi Nadro, m’ascolta egli forse? E quand’anche m’ascoltasse, 
già un morto non risponderebbe. Le spade dei figli di suo padre 
si sfoderarono per arrestarlo. — 0 Signore, abbine tu misericor- 
dia. Qui in terra una deboi femmina non prova che l’ingiusti- 
zia e la violenza: — pazienza 1 A passi lenti e misurati venne con- 
dotto al luogo del supplizio, egli, il paziente incatenato. — E tu, 
o Maometto, tu sei derivato da progenie illustre fra’l suo po- 
polo? E il tuo stipite dirassi ancora stipile nobile? — Se tu fossi 
stato generoso con lui , non te ne poteva derivare danno alcuno : 
e quante volte fu generoso il garzone, quel garzone che fu fatto 
scopo all’odio e allo sdegno! — 0 se tu avessi voluto accettare 
il riscatto , noi ti avremmo ben dato quanto tu stimi di più pre- 
zioso e ricercato. E Nadro al fine, fra coloro che cogliesti in (*) 

(*) Nella vila del porla Abu-Katifa. 
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fallo, era uno de’ tuoi più prossimi parenti, e de’ più degni d' es- 
sere donato alla libertà, se ancora esistesse la generosità ». 

Quando Maometto lesse la poesia di Coteglia, disse: » Se io 
avessi udito ciò prima della sua morte, non l’avrei fatto ucci- 
dere ». 

(34) 

’Abdo’llàho, figlio di Zobciro, figlio di ’Awàmo, figlio di Cho- 
wàilido, figlio di Éssedo, figlio di ’Abdo’l’Ozza, figlio dì Kossai, 
della tribù cureiscita. Sua madre era Assma, figlia di Abu-Uecro- 
cl-Sadiko (il veridico), che fu il primo Califo; e la madre di Zo- 
beiro fu Safi’ja, zia di Maometto. In quanto poi a Zobeiro, è uno 
dei dieci nominati da Maometto, che devono trovarsi sicuramente 
in paradiso, e questi dieci sono :» Abu-Becro, ’Umaro, ’Othmàno, 
’Ali, Talha, Zobeiro, Sa’do figlio di Abu-Wakkésso, Sa’ido figlio 
di Zeido, ’Abdo’l-Rahmàno, figlio dì ’Aufo, e Abu-’Obéida , figlio 
di Gerràho ». 

Questo figlio di Zobeiro fu il primo che nacque a que’Muhà- 
gerini che cransi ricoverati in Medina, e, secondo Nàwawi, il 
primo cibo che entrò nel suo ventre fu la saliva del Profeta; 
poiché Maometto masticò un dattero, e poi glielo fece ingojare. 

Alla morte di Jezido, figlio di Mu’àwia, gli abitanti del Hegiaz, 
del Jcmen, dell’ Yrak e del Chorassan abbracciarono il partito di 
’Abdo'Uàho, figlio dì Zobeiro, che era stato proclamato Califo: ma 
in seguito fu assediato nella Mecca ed ucciso l’anno 75 dell’Ègira. 

(36) 

Hormuzàno era re dell’Ahwaz, paese che comprendeva 70 
città. I re di Persia permettevano a sette governatori di provin- 
cie di portare la corona, e però venivano chiamati re. 

{«) 

’Omaro, figlio di Chattabo, figlio di Nofàilo, ’ Adita, della di- 
scendenza di Ka’bo, figlio di Luwai. Da principio perseguitò Mao- 
metto, ma poi credette più conveniente l’ abbracciare l’ islamismo. 
Fu il primo Radi mussulmano, sotto il Califato di Abu-Becro, e fu 
poi il secondo Califo. La sua potenza si stese dal Nilo all’ Indo, e 
devesi a lui una quantità d'istituzioni formanti la forza dello 
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stato. Fondò moschee e scuole., dotandole di fondi religiosi : i suoi 
detti, coQservati nella Tradizione, sono S70. 

Venne ucciso una mattina mentre presiedeva alla congrega- 
zione per la preghiera (* (**) ), e fu sepolto in Medina al fianco di Mao- 
metto e di Abu-Becro. Dicesi che l’istesso giorno della morte di 
questo Califo nascesse ’Omaro , il più grande poeta de’Cureiscili. 

'Omaro il poeta vien prenominato Àbu’l Chattàbo (”), o padre di 
Chattibo , mentre il Califo era ’Omaro Ben-Chattàbo. Prima di 
questo poeta, gli Arabi, che riconoscevano in ogni altra cosa la 
supremazia de’CureisciU,negavano loro quella della poesia. ’Omaro 
procurò loro anche questo vantaggio. La vita di questo poeta 
con squarci delle sue poesie trovansi nel Canzoniere di ’Ali, il 
quale, parlando della morte del Califo e della nascita del poeta, 
esclama: Qmnta entità dùpaixei quanta vanità comparve! 

’Omaro il Califo viene accusato d’aver ordinato con quel suo 
famoso dilemma, che tutti conoscono , la distruzione della biblio- 
teca di Alessandria. Se questo fatto fosse vero, la Tradizione, che 
raccolse scrupolosamente i detti e i fatti de’ primi quattro Calili, 
l’avrebbe conservato. I primi storici mussulmani non fanno pa- 
rola dell’incendio della biblioteca d’ Alessandria: furono scrittori 

(*) I primi Calili facevano anche le prediche al popolo il venerdì. 

(**) 'Omaro, figlio di 'Abdo'iiàho, figlio di Abu-Rebi'a, cureiacita. li suo 
nonno Abu-Rebi'a veniva soprannomato Da’l Romhain ( dalie due lance), 
perchè aveva combattuto alla battaglia di 'Okàdo, tenendo nelle mani due 
lance. 

L' autore del Canzoniere , nella vita di 'Omaro , racconta che questo ce- 
lebre poeta de' Cureisciti fece la seguente fine. Essendosi invaghito di 
una donna che era occupata a fare i giri intorno alla Ka'ba , la tentava 
con parole amorose ; ma la donna non gli rispose mai niente. Allora 'Omaro 
improvvisò una poesia, che incomincia : u II vento agita e gonfia delle code 
di vesti : oh foss' io parte di ciò che agita il vento I ec. ec. ». 

La donna fece ia seguente preghiera: <> 0 mio Dio, se egli prepotente- 
mente ha voluto lodarmi , rendilo pasto del vento ». 

Cavalcando in seguilo 'Omaro una mattina , si levò un vento violento ; 
ed essendosi egli ricoverato in un bosco, il vento gli rovesciò addosso un 
ramo d'una pianta che lo feri , e il poeta morì di questa ferita. 
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posteriori che si dilettarono a spacciare la favola del dilemma di 
’Omaro. 

Ben-Challikéno, nella biografìa di Sabi, riporta un fatto che ba- 
sta da solo a far vedere come talora gli autori si compiacquero 
a imbrattare di menzogne le pagine della storia. Sabi viveva al 
tempo de’Sultani Bujidi, e uno di loro, cioè ’Adido’l Daula (il 
sostegno dell’ impero), l’incaricò di scrivere la storia della fami- 
glia di Bujé, ossia de’Sultani Bujfdi. Mentre adunque Sabi era oc- 
cupato in questo suo lavoro, un amico andò a fargli visita, egli 
domandò: « Cosa stai scrivendo, oSabiT « — Bugie e minchio* 
nerie » , rispose l’ istoriografo. 

(17) 

Il Màbmilo è una specie di lettiga che portano i cammelli, en- 
tro la quale viaggiano le donne. 

(18) 

Thugòro, 0 confini; cosi chiamavasi la parte settentrionale 
della Cilicia. 

‘ \«) 

Mónkero , dicono i Lessici « est nomen angeli , qui una cum 
Nekfro defunctis in sepulcris tentandis prsepc^tus dìdtur. - — For- 
se r autore , eh’ io non so d’ aver ben compreso in questo passo, 
ha voluto dire un preparativo funesto. 

(50) 

Mutewàkkilo, Califo della discendenza di 'Abbasso. L’intiero 
nome veramente è Mntewàkkilo-’alé’Uihi, che significa eòe mette 
la sua confidenza nel Signore. 

(51) 

La parola Nuda significa Guida. — •• Questo libro, leggesi nel 
bel principio del Korano, è l’Huda de’ timorati dì Dio ». Il {Co- 
rano adunque si chiama Huda, ed anche Mdshafo, ForkdnOj 
TanzilOj ec. 

(59) 

L’aver i Mussulmani proclamato che tutti gU uomini sono 
uguali, fu probabilmente uno dei motivi delle rapide loro con- 
quiste. Il Califo ’Ali ci lasciò scritto ne’ suoi detti: « Non avvi 
nobiltà maggiore dell’essere Mussulmano». 
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( 55 ) 

Circa quest’epoca fiorhano in Arabia delle scuole di canto, 
nelle quali si perfezionarono celebri cantanti e cantatrici. ’Azza- 
Meila, la medinese, e Mà’bedo, parimenti di Medina, sono fra’ più 
celebri. Mà’bedo campò molto vecchio. Il Calilo Walido, figlio 
di Jezido, della discendenza di Omaijja, lo fece venire una volta 
a Damasco affinchè cantasse alla sua presenza. Il Calilo lo rice- 
vette in una sala tutta profumata, si bagnava entro una vasca 
d’acqua di rosa, eveniva servito da seducenti donzelle. Beveva 
4 del buon vino, e ne faceva parte anche al cantante. Mé’bedo nel 
partire riceveva dicci mila zecchini per il suo canto, e due mila 
zecchini per le spese di viaggio. Il Calilo lo avvertiva, “che se vo- 
leva conservare l’amicizia dei Re, serbasse il segreto di ciò che 
aveva veduto. » — Tutte queste notizie si trovano nel Canzoniere 
di ’Ali , dove pure si leggono le arie cantate da Mà’bedo al Calilo. 

( 54 ) 

Mcrwàno, figlio di Hàkimo, della discendenza di Omaijja, e ni- 
pote del Calilo ’Othmàno. 

(58) 

Secondo la legge sacra islamitica, la fornicazione viene casti- 
gata con cento colpi di bastone. Ma il Korano, come tutti sanno, 
permette a’ suoi seguaci la plnralità delle mogli. Il passo dove 
ciò viene stabilito, è il versetto 3.° della quarta sura, intitolata: 
« Le donne.» 

•> Se temete di prevaricare nel celibato, sposate quel numero di 
donne che più vi piace: sposatele a due, a tre, a quattro». 

Cosi credo io che si deve tradurre questo passo: come lo si tra- 
duca generalmente, si può vedere presso i diversi interpreti francesi, 
tedeschi o inglesi. La parola pi. di venendo dalla 

radice — che significa esser solo, esser unico, può signifi- 
care tanto orfano che celibe. 

Ben-Challikàno, nella vita del poeta Ferézdaco , racconta che 
costui recitò alla presenza di Suleiméno, figlio di ’Abdo’l Mèlico, 
Calilo della casa di Omaijja, una sua Kassida, nella quale faceva 
la descrizione di certe sue azioni disoneste. — Il Calilo disse al 
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poeta : « Tu hai adunque confesjiato colla tua propria bocca 
d’aver fornicato, ed io che sono l’ Imémo o Capo della religione, 
sono obbligato a castigarti secondo la legge. — Perchè sei tu ob- 
bligato a castigarmi? soggiunse il poeta. — Perchè sta scritto: 
•» La fornicatrice e il fornicatore, li prenderete ambedue e ap- 
plicherete loro cento colpi di bastone *•. — Ma io ho in mio fa- 
vore un altro passo del Libro di ZJio (Korano), rispose Ferézda- 
co, dove si dice : « Non sono che gli stolti che seguono i poeti : 
non vedi che vanno errando come pazzi di terra in terra, e di- 
cono quello che non fanno? » — Io l’ ho detto , ma non l’ ho fatto. •• 

Suleimàno sorrise, e gli perdonò. 

( 36 ) 

Secondo gli scrittori arabi, la tribù più celebre per casti e fidi 
. amori è quella dì 'Udrà, figlio di Sa’do. Perciò i poeti arabi, per 
dire un amore sentimentale, dicono im amore ’udritico. Il famoso 
poeta Gemilo, figlio di Mà’mero, appartiene a questa tribù. 

Una tradizione riporta che Maometto diceva: « Chi arnUjOive 
castOj tace e muore s muore martire». Queste notizie si leggono 
in un’opera dì un certo .ffiira’tj intitolata; » Asvoàko'l Asceuiàki 
min massari’ "l’usciak , ossia : Il mercato degli amori formato da- 
gli spasimi degli amanli ». 

Dalla suddetta opera è tolto il passo seguente: « Assma’i rac- 
conta d’aver veduto Abu-Sàibo, machzumita (della tribù diMach- 
zùmo), uno de’ più divoti e pii lettori del Korano, che tenendosi 
attaccato colle mani alla coperta di seta nera che involge tutta la 
Ka’ba, faceva la seguente preghiera: — 0 mio Dio, abbi compas- 
sione degli innamorati, e rendi loro propizi! i cuori di coloro che 
amano , nella tua pietà e misericordia, o tu il più misericordioso 
de’ misericordiosi. — Allora, continua Assma’i, io mi rivolsi a lui: 
« 0 Abu-Sàibo, in un simil luogo tu fai di queste preghiere ?» Ed 
egli a me : » Le preghiere a favore degli amanti hanno maggior me- 
rito del pellegrinaggio e della visita de’hioghi sacri». — Recitò 
egli in seguito questi versi : >• 0 destino che tieni separati gli 
amanti, rispetta amore; e lascia, o destino, che amore favorisca 
gli amanti. Cosa pretendi mai da gente i di cui cuori sono feriti, 
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e arsi da cocente fuoco? La mestizia riempie i loro petti; e i loro 
volti sono pallidi, a cagione del malore che rinserrano i loro 
petti. Le lagrime scorrono giù sul loro seno; e abbattuti per tutta 
la vita sotto l’ardore che li consuma, la sorte si fa giuoco di 
loro ». 




Digilized by Google 



VITA DI HAMMADO 


IL NARRATORE 

SECONDO BEN-CHALLIKÀNO 

nell' OPEKA 

LE VITE DEGLI UOMINI ILLUSTRI. 


Hammàdo veniva prenominato Àbn'l-Kàssimo , ed 
era figlio di Abu Leila Sabùro. Hawi nondimeno chi 
pretende che fosse figlio di Méissara, figlio di El-Mu- 
barraco, figlio di ’Obeido, dilemita (1) di Gufa, liberto 
della tribù di Beerò, figlio di Wailo: egli è assai noto 
come narratore. — Ben-Kotaiba inoltre pretende nel 
suo Libro delle cose famose e nell’ altro suo libro 
Delle classi dei poeti, che fosse liberto di Móknifo, fi- 
gliò di Zeido'l Chail-El-Tajj, uno dei compagni di Mao- 
metto. Era Hammàdo uno degli uomini più istrutti 
nelle antiche cronache degli Arabi, nelle loro storie, 

(I) I Dilemili sono un popolo della Persia settentrionale, abi- 
tanti di aspre montagne. 
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nella loro poesia, nella loro genealogia, nella loro fi- 
lologia ; e fu desso che raccolse i sette Tiwàli (1), se- 
condo quanto ne trasmise Abu-Già’faro , figlio di El- 
Mahhasso. I Chalifi Omaijjadi solevano chiamarlo a sè , 
e lo colmavano di beni e di favori , onde egli ebbe cara 
la loro casa pei beneficj che ne riceveva. Questi signori 
trattenevansiseco lui, interrogandolo intorno alle guerre 
degli antichi Arabi , non che intorno alle loro scienze : 
ed un giorno, mentre Hammàdo trova vasi in un’adu- 
nanza presso Walido, figlio di lezido, Chalifo della casa 
di Omaijja, avendolo costui interrogato: « Come puoi 
tu confermare il nome che ti si dà di Narratore? — 
Io, rispose, ti posso recitare a memoria, o Principe 
de’ fedeli, versi di qualunque poeta che tu conosca, o 
che tu abbi soltanto sentito a nominare; poi ti reciterò 
una quantità di versi di poeti che tu nè conosci, nè 
giammai sentisti a nominare; poi nessuno potrà re- 
citarmi squarci antichi o moderni, che io non sap- 
pia distinguere questi da quelli. — Quanta può essere 
adunque, soggiunse il Principe, all’ incirca la materia 
poetica che tu conservi a memoria? — Infinita, ri- 
spose; giacché per ogni lettera dell’alfabeto ti posso 
recitare a memoria cento grandi Kasside, oltre a’pezzi 
più brevi, tanto del tempo anti-islamitico che del tempo 
dell’islamismo. — Ebbene, disse il Principe, faccia- 

(1) Tiwdlo è il plurale di T’awiVo che significa tungio. Lo scrit- 
tore arabo intende qui di parlare dei sette poemetti, scritti nel 
metro Tawilo, ossia lungo, i quali si chiamano « Le Mu^àllake». 
Gli autori di queste Mu’àllake sono: Àmm’l Kàisso, Tarata, Zo- 
hairo, Lebido, Antara, ’Amru, Hàrìtho. 
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mone la prova », e gli ordinò che incominciasse. Al- 
lora Hammàdo si mise a recitare tante poesie, che Wa- 
lido ne fu stanco e stupefatto; per lo che egli delegò 
un altro in vece sua che continuasse a sperimentare se 
il Narratore resisteva alla prova. Ma Hammàdo ebbe 
l'abilità di recitare niente meno che due mila e nove- 
cento Kasside del tempo anti-islamico: lo che essendo 
stato riferito a Walido, il Ghalifo diede ordine che gli 
si sborsassero cento mila dramme. 

Disse El-Tirrimàho : » Recitai ad Hammàdo il Narra- 
tore una mia Kassida di sessanta stanze; egli si tacque 
per alquanto tempo, indi soggiunse: u E questa roba 
tua? — Sì, risposi. — Ah no! non è così», dissemi 
egli; e la ripetè tutta intiera, aggiungendovi suil'i- 
stante altre venti stanze. 

Ecco come si esprime Abu-Miihàmmedo-el-Hariri , 
l’autore delle Sedute (1), nel suo libro intitolato: Dur- 
reto ’/ Ghatmoassi, ossia La perla del palombaro (2). 
Rapporta Hammàdo il Narratore. — Al tempo del Cha- 
lifato di Iczido, figlio di ’Abdo’l Mèlico, figlio di Mer- 


(1) Il nome di Hartrì è Kàssìmo, figlio di 'Ali, della città di 
Bassra , o Bassora. Fu uno degli uomini più dotti del suo secolo, 
e fra le sue opere è molto celebre quella intitolata: Makdmàto‘1 
Hariri, ossia: - Le sedule di Hariri» che è un celebre romanzo 
stimato un capo d’ opera d’ eloquenza. L’ autore vi fa pompa di 
tutta l’immensa ricchezza della lingua araba, per cui il libro 
riesce di difficile lettura. Hariri mori a Bassra l’anno dell’Ègira 
»1», 0 Sto. 

(2) Nella Perla del palombaro Hariri tratta degli errori gram- 
maticali che si solevano commettere al suo tempo dalla gente 
di alta classe. 
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wàno, io era aflatto dèdito a lui, e per questo motivo 
mi maltrattava il di lui fratello Hisciàmo. Ora, essendo 
avvenuta la morte di lezido , ed assunto al Galifato 
il prefato Hisciàmo, io ne ebbi timore, e per un anno 
intiero rimasi nascosto nella mia casa, non uscendone 
che a trovare segretamente coloro fra’ miei amici, dei 
quali sapeva di potermi fidare. Accortomi in seguito che 
più nessuno non .faceva parola di me, presi coraggio, 
e usciva il venerdì per assistere alla preghiera nella 
grande moschea di El-Russàfa ; quand’ ecco che due 
Sciortini (1) erano pronti per attendermi, e mi dis> 
sero : » Bisogna, o Hammàdo, che tu ubbidisca al Prin- 
cipe de’ fedeli lussùfo (Giuseppe), figlio di ’Omaro, El- 
Tliàkefi « ; e costui allora era prefetto di El-’Yrak (antica 
Caldea). Pensai allora fra me stesso: questa era appunto 
la cosa che io temeva; ed indi rivoltomi a que’due: «Vo- 
lete permettermi, che io mi rechi dalla mia famiglia a 
congedarmi, e a darle l’addio d’una persona che mai 
più la rivedrà, e che parta in seguito con voi? — 
Oh questo non è possibile », risposero. Non mi restò 
adunque altro partito, che di consegnarmi subito nelle 
loro mani. Si va pertanto da Giuseppe, figlio di ’Oma- 
ro : egli risiedeva nel palazzo rosso (Iwàno), ed aven- 
dolo io salutato, mi ricambiò cordialmente il saluto, 
è mi fece passare quindi fra le mani una lettera del 
seguente tenore: « In nome dd Signore misericor- 
dioso e pietoso , ec. ec. ’Abdo’llàho, Hisciàmo, Principe 
de’ fedeli, a Giuseppe, figlio di ’Omaro, thakefita, sa- 

(1) SciortinOj ossia soldato della Sciarla. El-Sciorta chiamavasi 
ta guardia di polizia; c il suo capo Sdhebo’l Sciarla. 
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Iute. Letto appena die tu avrai questo mio scritto, in- 
via qualcheduno ad arrestare Hammàdo il Narratore, 
ma senza fargli violenza, nè paura, e forniscigli tosto 
cinquecento zecchini ed un cammello méhrico (1), af- 
finchè se ne possa servire per venire in dodici notti a Da- 
masco ». — Mi fu pertanto consegnato il denaro (conti- 
nua Hammàdo) e vidi pronto un buon cammello già tutto 
allestito per il mio servizio; per lo che non tardai a par- 
tire, ed in dodici notti arrivai a Damasco. Disceso al pa- 
lazzo di Hisciàmo, chiesi il permesso di entrare, e fui 
fatto avanzare in una vasta sala con suolo di fino marmo, 
e verghe d’ oro riempivano , connettendoli, gli interstizj 
che vi erano fra’ marmi. Hisciàmo sedeva su di un tappeto 
rosso con indosso vesti di porpora , tra profumi di mu- 
sco e d’ambra. Girrisposto che egli ebbe al mìo saluto, 
mi accennò di avvicinarmi a lui; ed io fui pronto al suo 
cenno, ed inchinatomi gii baciai il piede. Vi erano pre- 
senti a questa scena due donzelle, di cui giammai non 
vidi le più belle: pendevano dalle loro orecchie anelli, 
nei quali erano incastrati due diamanti che splendevano 
come fuoco. « Come stai, Hammàdo, mi disse il Gha- 
lifo, e come te la passi? — Non male, risposi. — 
Puoi forse indovinare, soggiunse, la cagione per la 
quale ti ho fatto chiamare? — Questo no, risposi. — 
Sappi adunque, disse il Ghalifo, che mi è venuta in 
mente una poesia, di cui non so più l’autore. — E 
quale sarebbe, risposi, questa poesia? » Ed egli co- 
minciò a recitare: 

(1) Un cammello méhrico deve essere un cammello molto ve- 
loce; ma non so realmente il significato della parola méhrico. 
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« Chiesero un giorno la bevanda del mattino; ed 
ecco comparire una donzella coirt&Wco (1) nella sua 
destra » 

u Questa, diss'io allora, è poesia che fa parte di una 
Kassida di ’Adi, figlio di Zéido, ibadUa(2). — Ebbene, 
replicò, recitami questa Kassida ed io: 

u Dai primi albori incominciano a rimproverarmi: 
e quando guarirai tu dal tuo amore? £ mi sgridano 
per cagion tua, o figlia di Abdo’llàho. Ma, o voi, che mi 
sgridate, voi possedete il vostro cuore. E poi, quando 
bene mi abbiano biasimato, non so poi se chimi bia- 
sima sarà in fine mio nemico, o mio amico sincero... 
E via, via, continuai sino a que’ versi: 

« Chiesero un giorno la bevanda del mattino; od 
ecco comparire una donzella coll’ibrico nella sua de- 
stra. Ne versa un vino brillante come occhio di gallo, 
un vino purificato dal colatojo. Può ben sembrare 
amaro prima di mischiarlo coll’acqua, ma mischiato 


(1) L’Ibrico è un vaso; e secondo il Kamus (Oceano), dizio- 
nario arabo di Finizabàdi , questa parola viene dal persiano Àbriz, 
che vuol dire che versa acqua. 

(2) La vita di ’Adi si trova nel Canzoniere di 'Ali. Zéido, pa- 
dre di ’Adi , era assai dotto nel persiano e nell’ arabo, e il Re di 
Persia l’aveva creato Direttore delia posta, sebbene fosse una 
carica devoluta ai soli Conti. Gli abitanti deH’Hira l’elessero a 
loro amministratore. ’Adi ricevette, da suo padre un’eccellente 
educazione. Occupò il posto di consigliere intimo nel Diwàno del 
Re di Persia a Madain, e fu anche ambasciatore a Bisanzio. Tutta 
la famiglia di Zéido apparteneva alla Chiesa Nestoriana, per cui 
’Adi vien chiamato ’lbadita (schiavo), nome di disprezzo dato dai 
Malkiti di Siria ai Nestoriani. 
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forma la delizia del palato che lo gusta : e qualora 
l'acqua che si adopera non è presa da fetido stagno, 
ma è limpida, vi fa sopra galleggiare delle bolle rosse, 
come il rubino, cui la trasfusione abbellisce in modo 
singolare » . 

u Bene, bene, esclamò Uisciàmo tutto commosso, 
quanto sci valente, o Hammado! » 

Se non che (osserva Hariri), coloro che aggiungono 
a questa narrazione , che Hisciàmo comandasse ad una 
donzella che desse da bere del \ino a Hammado, e che 
quella ciò eseguisse, non dicono la verità; impercioc- 
ché Hisciàmo non fu amatore di vino, e non era duopo 
di aggiungervi questa asserzione. 

— Udita pertanto la poesia (continua Hammado), dis- 
scmi il Chalifo: « Domanda quello che desideri ». Ed 
io soggiunsi: » Posso domandare qualunque cosa?-— Sì, 
rispose. — Ebbene , replicai , voglio una di queste don- 
zelle » . Ed egli : u Abbile tutte e due , con tutto quello 
che hanno indosso, c con quanto loro appartiene ». 

Quella notte poi il Chalifo lo fece rimanere nel suo 
palazzo , ed il giorno susseguente lo allogò in una casa 
fatta a bella posta apparecchiare per lui, nella quale 
trovò pure le due donzelle, con quanto loro apparte- 
neva, e con quanto poteva far di mestieri allo stesso 
Hammado. 11 Chalifo rimase con lui un certo spazio di 
tempo, e gli fece consegnare cento mila dramme. 

Cosi, come dissi, racconta El-Hariri questo fatto. 
Nondimeno quanto vi si narra dell’ aflare di Giuseppe, 
figlio di ’Omaro, thakefìta, non va bene; poiché non 
è vero che costui fosse prefetto di El-Yrak in quell’e- 
poca, ma bensì comandava allora in quel paese Chà- 
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Udo, figUo di ’Àbdo’Uàho-El-Kassri, della qual cosa farò 
menzione quando si tratterà della prefettura di costui, 
e deUa sua partenza da quel paese ; e ne parlerò pure 
quando tratterò della prefettura di Giuseppe, figlio di 
'Omaro. Del resto, raccontansi ancora intorno a Ham> 
màdo una quantità di storielle e di curiosi aneddoti. 
Morì l’anno centocinquantacinque dell'Egira, essendo 
nato l’anno novantacinque della stessa era. Secondo 
altri, morì sotto il Ghalifato di El-Mahdi, ed El-Mahdi 
iii assunto all’impero un giorno di sabbato, essendo 
passate sei notti del mese di El-Higgia, l’anno dell’E- 
gira centocinquantotto; e questo Ghalifo passò all’al- 
tra vita un giovedì, restando ancora sette notti del 
mese di Muliàrremo, l’anno cenlosessantanove, in un 
luogo del distretto di Massidàno chiamato Aludo. A ciò 
allude Merwàno, figlio di Àbu-Hafssa, in que’ suoi versi: 

« Il sepolcro più venerabile dopo il sepolcro di Mao- 
metto, il profeta dall’ ATuda, è un sepolcro vicino a 
Massidàno. Mi maraviglio che tanti piedi avanti il me- 
riggio lo imbrattino della polvere che fanno innalzare: 
potessero ritornare senza dita! » 

Alta morte di Hammàdo, gli fece Abu-Jahja Muhàm- 
medo, figlio di Kunàssa, la poesia funebre. Questo 
Abu-Jahja viene così soprannominato, ma il suo vero 
nome è ’Abdo’l A’ia, figlio di Abdo ’Allàho, figlio diGha- 
lifa , figlio di Natzla , figlio di Oneifo, figlio di Mazino, 
figlio di Duweibba, figlio di Ossàma, figlio di Nadro, 
figlio di Mo’ino. Questi poi sono i suoi versi: 

« Se le precauzioni (1) salvassero dalla morte te- 

(t) Cioè r aver cura, alludendo alle cose che curava o guar- 
dava (riteneva a memoria) Hammàdo. 
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avrebbero preservato dal fato che ti ha colto. 11 Signore 
avrà misericordia di te, che eri un compagno, la pu- 
rezza della di cui amicizia non mai venne oscurata da 
macchia. 11 secolo deteriora per la tua morte, perchè 
scompare la scienza, e svanisce quanto si conservava 
a memoria ». 

Questo Hammàdo, ciò non pertanto, era poco fondato 
nella cognizione della lingua araba. Dicesi che sapesse 
a memoria tutto il Korano, avendolo egli imparato sul 
Màshafo (1): ma che sbagliasse nello scriverlo in più 
di trenta lettere (2). Iddio solo sa il vero. 

(t) Màshafo o Mùshafo significa codice o libro. La parola 
Mùshafo viene dal verbo ashaf^ quarta forma della radice sahaf^ 
che vuol dire mettere insieme un libro. Il Korano da principio 
non era unito, bensì sparso, e scritto sopra oggetti di materia 
diversa , come ossa d’ animali , foglie di palma, ec. É probabile 
adunque che quando venne per la prima volta legato insieme, 
prendesse il nome di Mùshafo. 

El-Sùhufo (plurale di Sahifa, parola vegnente pure da sahaf., 
e che significa pagina-, foglio) chiamavasi anche il libro ch’era 
disceso dal cielo per Abramo, e che, secondo l’opinione dei 
Magi (come leggesi in Scehristàni), era stato richiamato in cielo. 

(2) Varie consonanti dell’ alfabeto arabo , sebbene diverse di 
figura e di suono, vengono pronunciate in una stessa maniera 
dagli stranieri, come pure dalla gente araba che ha perduta la 
facultù di saperle distinguere fra loro nel parlare. Scrivendo 
quindi una parola con una di queste consonanti piuttosto che 
coll’altra sua analoga, reca grande dllTerenza di significato. 


FIKE. 
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